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IN VISHA UFFICIALE SUA 


DILETTA NAZIONE ITALIANA, TANTO VICINA, E PER MOLTI TITOLI, AL SUO CUORE DI PASTORE E DI PADR 
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S. E. il Presidente dei Consiglio, on. Segni, esce dalla Basi- 
lica Vaticana dopo l'adorazione al Santissimo — 


ufficiale del Sommo Pontefice 


Sabato 11 il Pontefice 
ricevuto in udienza ufficiale il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, 
on. Antonio Segni, intrattenendolo 
a colloquio nella sua biblioteca per 
quaranta minuti. 

‘La visita si è svolta. secondo lo 
speciale, solenne protacollo elabo- 
rato per la circostanza dal Segreta- 
rio della gazione Cerimonia- 
le, Mons, Ben no Nardone. 

Accolto nel cortile di San Damaso 
dallo stesso Mons. Nardone e da di- 
gnitari laici, mentre un picchetto 
della Guardia Palatina rendeva gli 


- onori militari, l’on. Segni è salito 


al secondo piano del palazzo aposto- 
lico, nella sala Clementina, dove 
erano il Maggiordomo, 1’Elemosi- 
niere. e il Sacrista del Santo Padre 
e altre personalità della Famiglia 
Pontificia, quindi, raggiunta l'anti- 
camera segreta, dove si trovavano 
il Maestro di Camera con dignitari 
ecclesiastici e laici, è stato intro- 
dotto nella biblioteca del Papa. 

Sullo svolgimento dell'udienza, 
L’Osservatore Romano ha riferito: 

« L’on. Segni — che già nei de- 
corsi anni aveva avuto occasione di 
incontrare il futuro Sommo Ponte- 
fice, ammirandone il vivissimo zelo 
—, Si è detto onorato di poter rin- 
novare, ora, a Sua Santità Giovan- 
ni XXIII l'omaggio devoto e reve- 
rente, anzitutto in nome proprio e 
dell'intero Governo; di poi in nome 
del popolo Italiano, da tanti vincoli 
di affetto e di salda religiosità uni- 
to alla Sede Apostolica e che, in 
quest'anno, ha celebrato con vivo 
entusiasmo il trentesimo anniversa- 
rio della Conciliazione. 


Paternamente grato per l'atto di 
così sentito opsoqulo al Successore 


A 


di Pietro, Sua Santità intratteneva 
cordialmente On, Signor Presiden- 


te del Consiglio per circa quaranta- 


minuti. 


Durante il colloquio l'’Augusto 


Pontefice riconfermava, con squisita 


affabilità, l’attestato della Sua spe- 
ciale benevolenza per la diletta Na- 
zione Italiana, tanto vicina, e per 
molti titoli, al Suo cuore di ‘Pastore 


e di Padre. Aggiungeva il particola- 
re compiacimento per la consolan- 
te realtà scaturita dallo storico even- 
to dei Patti Lateranensi, che conti- 


- nuano a dare i loro benefici frutti 
-non solo per la pace 


religiosa — 
dono inestimabile e quant’altri mai 
prezioso — ma anche 


per 
pleta e salda di ii il 
Paese. | 


-Formulando speciali voti per il 


Signdér Presidente del Consiglio e 


per i migliori risultati del suo alto 
lavoro in bene di tutti, l’Augusto 
Pontefice implorava dal Signore 
ogni divina assistenza sull’Ecc.mo “ 
Capo dello Stato, sui membri del 
sull’amatissimo popolo ita- 
oO» 
Dopo il colloquio, l’on. Segni ha 


ANNO XXVI 


- Consiglio, on. Carlo Russo; 


k presentato al Santo Padre le perso- 


nalita che lo-accompagnaváno, cioè, 
il Sottosegretario alla Presidenza del 
l’Amba- 
sciatore d'Italia presso la Santa Se- 
de, dott. Bartolomeo Migone; il Ca- 
po di Gabinetto e il Capo della se- 
greteria particolare della stessa Pre- 
sidenza dèl Consiglio, e il Capo uffi- 
cio collegamento con il Ministero | 
degli esteri € Paddetto al cerimo- — 
“nisle. 

-Giovanni XXIII si- è intrattenuto | 
affabilmente con ciascuno dei pre- 
senti, quindi, a tutti ha 
la Benedizione Apostolica, 

Nel. corso dell'udienza, i) Santo- 
Padre. ha oferto al Presidente del 
Consiglio una sua fotografia in cor- 


nice d’argento, con -firma autografa; — 


una medaglia d'oro del pontificato 
ẹ una composizione musiva raffigu- | 
rante la, Madonna delle Grazie. 
A sua volta, l’on. Segni ha offerto 
a Giovanni XXIII un antico, pre- 
zioso calice d’oro. | | 
Lasciata la biblioteca del Papa, 
Pillustre visitatore — che recava le 
della Gran Croce. dell’Or- | 


- insegne ] 
- dine Piano, conferitogli da Pio XII — 


nel 1956 — ha avuto un colloquio 
con il Segretario di Stato, Cardina- 
le Domenico Tardini, il quale, dopo 
: Pincontro gli ħa presentato i Pre- 
` lati che dirigono le tre sezioni della 
Segreteria di Stato. 
Infine, il Presidente, . percorrendo 


la scala regia, è disceso nella basi- 


lica di San Pietro, ricevuto nel por- 
tico da una delegazione del Capi- 


tolo Vaticano; nel tempio, l’on. Se- - 


gni ha compiuto Vadorazione al 
_$S.mo Sacramento, e si è intratte- 
nuto in preghiera "dinnanzi | all’alta- 
re. della Madonna e presso ‘la tom- 
ba dell’Apostolo, poi, salito in auto- 
mobile in piazza San Pietro, è rien- 
‘trato al Viminale, dove, nella stessa 
mattinata dj sabato, il Cardinale — 
Tardini, accompagnato- dal Sostituto 
della Segreteria dj Stato, Mons. An- | 
gelo Dell’Acqua, -gli ha restituito la 

visita. 


Promin pubblicazione 
di un documento pontificio 
sull'Azione Cattolica 


_ Nélla scorsa settimana il Papa ha 
ricevuto i dirigenti centrali dell’Azio- 
ne Cattolica Italiana, che erano gui- 
dati dal Cardinale Giuseppe Siri, 
Arcivescovo di Genova e Presidente 
della. Commissione Episcopale per 
Yalta direzione della stessa Azione 
Cattolica. 3 
Rispondendo agli indirizzi d’omag- 
gio del Porporato e del nuovo Presi- 
dente generale, prof. Maltarello, il 
Santo Padre- ja sua 
speciale’ benevolenza Azione 
Cattolica, la quale, fenced con ze- 
lo per la causa di Dio e della Chie- 
sa, sotto l'alta guida di coloro che 
la Santa Sede ha designato a tale 
ufficio, — incominciando dal Cardi- 
nale Siri, che nei riguardi della 
A.C.I. tiene le veci del Papa — sara 
sempre piu rispondente alla sua at-. 
tivita di cooperazione all’apostolato. 
Giovanni XXIII dichiarava poi es- 
sere sua intenzione di tornare pre- - 
sto sull’argomento dell’Azione Cat- 
tolica, tema particolarmente caro 
alle ‘sue sollecitudini pastorali, e di 


lt Ministro degli Affari Esteri del Paraguay, S. E. il Dott. Raul Sapena Pastor si avvia all’Appar- 
tamento Pontificio — accompagnato da $. E. Mons. Nardone — per la visita ufficiale a Sua Santità 
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. trattarhe con apposito documento, 


breve ma vibrante, inteso a mette- 
re l'antico e sempre fervido inse- 
gnamento dei suoi predecessori, a 
contatto con le moderne e favore- 
voli contingenze della vita religiosa 
dei cattolici — clero e fedeli — par- 


- ticolarmente in Italia, 


In questa terra nostra — aggiun- 
geva il Santo Padre — si è pur tan- 
to lavorato, e sempre vi rimane un. 
patrimonio sacro di idee, di indiriz- 
zi e di esperienze che, bene rive- 
dute ed apprezzate, sono un invito 
all’emulazione, al culto della verità, 


_ della concordia operosa e della pace, 
fecondatrice benefica di ogni pro-- 


gresso spirituale e sociale. ; 
Giovanni XXIII sottolinea, quindi, 


che a dimostrare la sua riconoscen- 


za per coloro che presiedettero alla 
direzione generale e ai vari rami 


dell’Azione Cattolica, ha ritenuto op- 


portuno, in questi primi mesi del 
suo pontificato, di Soprassedere al- 
V’avvicendamento delle cariche a 
norma degli statuti. Questa attesa 
fu dimostrazione di stima e di fidu- 
cia per le persone che egli, al mo- 
mento della sua elezione, trovò im- 
pegnate in posti di lavoro e di re- 
sponsabilita. 

Dopo essersi compiaciuto del buon 
ordine con cui è stato attuato il 


mutamento dei compiti, il Papa sa- 
lutava lietamente il pacifico sůcce- 


dersi di prestazioni personali per 
quel rinnovamento di energie che, 


- secondo lo spirito e la lettera degli 
. _ Statuti, è destinato a produrre. 


Superate le difficoltà, del resto 
inevitabili, che qualche volta si frap- 


pongono al suo cammino, |’Azione 


. Cattolica incede in quel fervore di 


carità che tutto supera e tutto vin- 
ce, tendendo a ciò che unisce più 
che a quanto divide, e a mettere in 
perfetta luce ciò che è positivo an- 
zichè quello che è negativo. 
Concludendo jl Santo Padre assi- 
curava la continuità della sua pre- 


„ghiera quotidiana per l’Azione Cat- 


tolica, e, raccomandando ai presenti 


` di unirsi a lui in spirito di orazione, 


stabiliva, come punto d’incontro per 
questa preghiera, le dieci « Ave Ma- 
ria» del quinto Mistero gaudioso 
del Rosario, quello cioè che rievoca 


 Fepisodio evangelico di Gesù nel 


tempio fra i dottori. 


La visita ufficiale 
del Ministro degli esteri 
| del Paraguay 
al Santo Padre: 


- Giovedi. 9, il Santo Padre ha ri- 


cevuto in udienza ufficiale il Mini- 
stro degli esteri del Paraguay, dott. 
Raul Sapena Pastor, che era accom- 
pagnato dalla consorte, e dall’am- 
basciatore e dal primo segretario 
dell’ambasciata paraguayana presso 
la Santa Sede. . 

_ Il Ministro è stato ricevuto nel cor- 
tile di San Damaso dal Segretario 


della Congregazione cerimoniale, 


Mons. Nardone, e da dignitari laici 
della Corte pontificia, i quali lo han- 
no accompagnato fino alla soglia 
della biblioteca privata del Santo 
Padre, dove si è svolta l'udienza, 

Giovanni XXIII ha intrattenuto 
il dott. Sapena Pastor a cordiale 
colloquio, formulando speciali yoti 
di prosperità dal Signore per l’intera 
Nazione paraguayana; quindi, al 
termine dell’udienza, ha ricevuto la 
consorte del Ministro e le altre per- 
sonalita del seguito. L’illustre visi- 
tatore ha avuto poi un colloquio 
con il Cardinale Segretario di Stato, 
Domenico Tardini; infine è disceso 
nella basilica di San Pietro per la 
adorazione al SS. Sacramento e per 
pregare nela cappella della Madon- 
na e presso la « Confessione », -© 

Nella stessa mattinata di giovedì 
il Cardinale Tardini si è recato nel- 
la residenza romana dél Ministro- per 
la restituzione della visita, — 


La basilica di S. Aguese 
chiesa stazionale — 
L'ultimo fascicolo degli « Acta 


Apostolicae Sedis » reca una Lettera 


Apostolica, con la quale, il Papa, 
accogliendo la petizione del Cardi- 
nale Titolare, Sua Em.za Carlo Con- 
falonieri; annovera la basilica di S. 
Agnese sulla Nomentana. fra le 
chiese stazionali. : 

Il Papa ha stabilito, altresi, che la 
« Statio» a S. Agnese si tenga, ogni 
anno, nel sabato successivo alla pri- 
ma Domenica di Passione, vale a 
dire, alla vigilia della Domenica 
delle Palme. In detto giorno, per- 
tanto, la Sacra Stazione quaresimale 
si terra a Sah Giovanni a ‘Porta 
Latina, a San Cesareo e a S. Agnese, 


SANDRO CARLETTI 


Notizie di agenzia, in questi giorni, hanno fatto 


sapere che in Polonia, verso la fine di giugno, sono ben « 


Nelia lunga, dolorosa malattia del Padre Ago- 


ghiera. Le pochissime speranze di una ripresa 


stino Gemelli, fondatore dell’Università Catto- si sono andate sempre più attenuandosi. AWin- 
lica del Sacro Cuore, Presidente della Pontificia fermo, il Santo Padre ha fatto pervenire un 
Accademia delle Scienze, nobilissima- figura di Rosario, tramite Mons. Camagni della Segrete- 
apostolo nel campo della cultura e dell'Azione ria di Stato. II Cardinale Montini si è perso- 


Cattolica, tutti i cattolici si sono raccolti in pre-, nalmente recato per amministrargli | sacramenti 


scito, il quale dimostrerebbe che il comunismo può = 
istere » col cattolicesimo. E in attesa degli 
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Infine, a quanto pare, tasse esorbitanti vengono 


accaduti gravi incidenti tra cattolici e polizia. Dopo 
alcuni giorni di silenzio, nell’evidente impossibilità 
di tener celato un episodio indubbiamente grave, le 
autorità comuniste di Varsavia hanno attribuito il 
disordine e la durezza dell’intervento poliziesco — 
decine di feriti e centinaia di arresti — al « fanati- 


‘smo » dei cattolici. . 


I fatti sono accaduti nel centro industriale di 
Krasnik Fabryczni, non lontano da Lublino. Come 
in altre «città del lavoro », sorte in Polonia nel do- 
poguerra, i comunisti non avevano permesso che a 


Krasnik Fabryczni fosse costruita una chiesa. Le ~ 
reiterate insistenze dei lavoratori non erano servite . 


a nulla: il « pregiudizio religioso» non deve esser 
cancellato dalla coscienza del popolo? Dunque le 
nuove città protese verso l'avvenire « scientifico » e 
l'immancabile trionfo della nuova « fede», non han- 
no bisogno di chiese. / 


Gli operai erano però di ben diversa opinione; e 


non riuscendo ad ottenere la costruzione di un tem- . 


pio, edificarono un. altare all’aperto, alla fine del 
viale intitolato a Lenin, dove, di quando in quando, 


celebravano la Messa sacerdoti venuti da altre città. 


' IÍ 29 giugno con una solenne cerimonia i fanciulli 


avrebbero dovuto ricevere la Prima Comunione: per 
tale circostanza era stato eretto sull’altare un riparo 
di tronchi d’albero. La polizia, che aveva circondato 
il luogo, demolì la rustica tettoia e la fólla esaspe- 
rata assalì il municipio. 
La repressione, come è stato detto, fu dura e le 
autorita comuniste, ora, chiamano in causa il «fana- 
tismo » dei cattolici. Il fatto è che la polizia « demo- 
cratica» nonchè popolare della repubblica polacca ha 
offeso il sentimento religioso degli operai di Krasnik 


Fabryczni, li ha provocati fino all’esasperazione e - 


infine ha provveduto alla repressione. 
Il valore sintomatico dell’episodio è chiaro. Oggi 


‘yè chi parla delle condizioni fatte alla religione in 


Polonia come di un « esperimento» felicemente riu- 


ncabili. « fecondi » sviluppi, domanda: e se que- 


sto Avviene in Polonia perchè non dovrebbe acca- — 


Gere anche altrove? | 

` La realtà, purtroppo, è ben diversa. Nel 1956 in 
un momento di crisi gravissima, che per qualche 
giorno fece temere un’esplosione analoga a quella 
ungherese, i comunisti capirono che per salvare il 
paese da una tragedia bisognava restituire ai cat- 


tolici almeno una parte delle libertà religiose che 


erano state soppresse. Com’é noto il cardinale Wys- 
zynski, liberato dalla segregazione poté tornare a 
Varsavia e riprendere l'esercizio delle sue funzioni. 
Altri vescovi, già condannati con processi di tipo 
staliniano, vennero riabilitati;.le norme più eversive 
della legislazione ecclesiastica emanate dallo Stato, 
vennero emendate. L’insegnamento religioso tornò 
nelle scuole pubbliche. 

Oggi molti segni lasciano temere che i comunisti 
di Varsavia, superato il punto più acuto della crisi 
che hanno attraversato, vogliano riprendersi quello 


che, in nome della necessità, furono costretti, loro 
malgrado, a concedere. Minacciose parole sono state 


pronunciate contro la Chiesa pochi mesi or sono 
all'ultimo congresso del « partito operaio unificato », 
cioè del partito comunista polacco. 

E a parte l'episodio eloquente di Krasnik Fabryczni, 
altri indizi lasciano temere il peggio. I direttori sco- 


lastici, faċendo uso dei loro poteri, moltiplicano i- 


pretesti per ostacolare linsegnamento religioso e, 
sovente, per bandirlo dai loro istituti. Insegnanti 


di religione laici o appartenenti a congregazioni non 


. sono: più ammessi nelle scuole; gli orari stabiliti so- 


no scomodissimi, i locali vengono concessi con cre- 
scente avarizia o, addirittura, negati con le scuse 
più diverse. 


Ai genitori poi si « consiglia », a scanso di perdere 


il posto, di non mandare i figli alle lezioni di reli- 
gione. 


imposte sull'esercizio del culto. 


+++ 


A questa «evoluzione» polacca corrisponde un 


. inasprimento della lotta anticattolica -nelle altre de- 


mocrazie popolari. In Ungheria, come. dicevamo re- 
centemente, nuovi decreti delle autorità comuniste 
suscitano apprensioni di cui s’é fatto eco, recente- 
mente, anche Sua Santità Giovanni XXIII. Nella 
Germania orientale l'offensiva contro i cattolici è 
aspra e.la ferma volontà di costringere i giovani 
alla « fede» comunista viene apertamente dichiarata 
da Otto Grotewohl, il quale arriva ad ammonire i 
genitori che l'educazione familiare dovrà essere sem- 
pre più «in armonia» con quella della scuola di 
Stato e del partito. Al battesimo, i comunisti hanno 


contrapposto una contraffazione: il battesimo comu- 


nista; alla Cresima la Jugendweihe, consacrazione 
della gioventù, praticamente obbligatoria; al matri- 
monio religioso il matrimonio comunista; alle ese- 
quie il funerale di partito. | 

L’« uomo nuovo» tedesco avrà la sua «liturgia » 
atea: quindi non dovrà sentire più il bisogno dei riti 
religiosi. E non parliamo della Cina dove la cam- | 


-~ pagna per le dichiarazioni collettive di separazione 


dalla Santa Sede si fa ossessionante. _ 

Il:comunismo, dovunque comanda, è all'offensiva 
contro la religiòne. Nello stesso momento, dove non 
è padrone del potere, esorta i cattolici a « passar 


_ oltre alle controindicazioni ecclesiastiche » e all’« odio 
teologico ». Direttamente e indirettamente li esorta 


a « spezzare la rovinosa spirale della discriminazione 
antipopolare », a concedere la loro collaborazione per 
un «avvenire migliore ». 
Sappiamo quale sarebbe questo avvenire sotto. 
l'aspetto religioso. Bisogna che tutti ne siano consa- 
pevoli, consci altresì, che, menomate o distrutte le 
libertà della coscienza, cadono tutte le altre libertà. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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Al lavoro per tutta la comunità, nei momenti liberi dalla preghiera 


ITI 
uanti monasteri e quante mo- 
nache nel mondo? La rispo- 
sta a questo interrogativo 
— che fa parte d’obbligo in 
uno studio sull'argomento 
— la diamo in questa stessa 
pagina di giornale, ma a parte. 
Abbiamo, infatti, preferito presen- 
tare le cifre, che sono quelle che 
sono, in appositi specchietti, in 
modo che i dati risultino in tutta 
la loro efficacia. E qui diremo 
qualche parola — poche questa 
volta — che possa illustrare le 
Innanzitutto, 
re in evidenza come il nostro pae- 
se, pur non detenendo il primato 
(che è. della Spagna) dei mona- 
steri, è buon secondo: ne ha, da 
solo, un numero che quasi ugua- 
glia quello delle Americhe messe 
insieme. Se volessimo guardare 
un poco più addentro nelle stati- 
stiche italiane, potremmo dire che 
la Diocesi che ha maggior nume- 
ro di monache è quella di Roma 
(con 789 claustrali) seguita da 
Milano (con 465), da Lucca (con 
424) e da Torino (con 417). Un 
particolare da notare é che tra le 
grandi città italiane si inserisco- 
no anche i centri più piccoli i 
quali dimostrano di a nel 
loro seno una rigogliosita clau- 
‘strale davvero notevole; si pensi, 
per esempio, a Fermo nelle Mar- 
che, con 331 monache e ad Assisi 
con 220. E se per quest'ultima cit- 
tà trovare precedenti 
storicj e religiosi, per il centro 
marchigiano non si può non ri- 

manere ammirati. 


L’Ordine più numeroso in Ita- 


lia risulta essere quello della Be- 


nedettine, seguito dalle Clarisse e 
dalle Carmelitane; non si avreb- 
be la stessa graduatoria se voles- 


simo addentrarci in una statisti- 


ca mondiale in cui il primo po- 
sto — molto probabilmente — ver- 
rebbe preso dalle Carmelitane. 

I} lettore, davanti ai dati che ab- 
biamo fornito potrebbe a buon di- 
ritto rivolgerci una domanda 
quanto mai interessante: questo, 
cioè, è il punto « numerico » odier- 
no sui monasteri e sulle mona- 
che. Ma quali le prospettive di 
domani? Si va verso un aumento 
oO verso una rarefazione delle vo- 
cazioni? 

Alla domanda occorre rispon- 
dere su due differenti settori: par- 
lando di monasteri vediamo il lo- 
ro numero accrescersi sempre di 
più, la loro sfera geografica allar- 
garsi. Non vogliamo portare lun- 
ghe esemplificazioni che potreb- 


bero dimostrarsi noiose; ma, al 


più tardi, qualche giorno fa, ab- 
biamo appreso una notizia secon- 
do la quale l'Arcivescovo di Co- 
nakry aveva presieduto, a Dakar, 
alla vestizione di una giovane del- 
la Guinea, prima Carmelitana del- 
PAfrica ‘Occidentale. 


T as 


potremmo mette- 
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La sfera geografica, dunque, si- 


allarga sempre di più. E le voca- 
zioni? E’ questo il secondo ramo 
della domanda al quale vogliamo 
rispondere; non è un mistero che 
le vocazioni nel campo sacerdo- 
tale siano andate rallentando di 
ritmo. E’ invece ai più sconosciu- 


| MONASTERI E LE MONACHE 


ta la circostanza in forza della 


quale il minor rallentamento nel- 


le vocazioni (tanto da poter giu- 
dicare la situazione quasi stazio- 
naria) si è avuto proprio tra le 
claustrali. E’ significativo che in 
un tempo in cui il mondo;tutto 
intorno, ripete con sempre mag- 


Le Cistercensi di 


Viterbo nel 


X 


x 
li 


QUANTE SONO LE MONACHE NEL MON- 
DO E QUANTI I MONASTERI — LA SITUA 


ZIONE IN ITALIA: LA DIOCESI DI ROMA 


gior la per- 


ché la clausura? (e non avverte 


che la mancanza di risposta non 
dipende tanto da un «fuori tem- 
po » del monacato, quanto da una 
sempre più trascurata valutazione 


dei valori spirituali) la clausura 7 


risponda, pe uniforme costanza, 


IN ITALIA 1 MONASTERI ITALIANI RAGGRUPPATI PER 
Ordini religiosi Monasteri Monache REGIONI = 
Agostiniane 35 873 
Basiliane 12 Regioni Monapreri Monache 
Benedettine 115 3.252 | Piemonte - 32 , 992 
Canonichesse Reg. Later. 5 oe. Liguria 23 566 
Cappuccine 42 982 y 
eli 56 1290 ~ Lombardia. 28 1.087 
— 37 Venezia Tridentina T 205 
Clarisse 134 3.180 Veneto 3 635: 
 Crócifisse 4 _ I9 Venezia Giulia 28 
Domenicane 40 957 Emilia 49 1.203 
82 Toscana 66 1.573 
Gesuate 1 14 : 
Maddalene 3 101 — Marche 69 1.520 
Minime Paolane 2 31 Umbria 59 1.372 
Orsoline 7 224 Lazio 71 1.731 
Passioniste 9- 255 
Abruzzi 6 118 
Redentoriste 3 81 i 
Romite 68 Campania -83 1.009 
Sacramentine -22 820 Puglie 24 750 
Servite 9 210 Lucania -Ô 
Turchine 3 
Calabria 4 90 
Visitazio 1.267 
Sicilia 31 946 
Totale 528 13.943 Sardegna 4 118. 


piazzale del 


loro convento 


a soddisfare le. änime che cerca- 
no la preghiera. 


Potremmo. — a conforto di 


quanto da noi asserito — citare 
numerosi esempi. Rischieremmo 


anche di tediare il lettore: nel 
1903 giunsero a Vallejfield, nel 
Canadà, cinque Clarisse per fon- 
dare un monastero; nel 1925 era- 
no già in quaranta ‘ed a tutt'oggi 
hanno fondato altri tre monaste- 
ri. Certo, anche le vocazioni van 


“seguite con cura, con intelligenza : 


si fa il caso limite di due mona- 
steri italiani, in partenza, nelle 
identiche condizioni. Entrambi 
furono forniti di macchine per - 
maglieria; ma il lavoro attecchì 
soltanto in uno, mentre Faltro si 
sbarazzò della macchina. Dopo 
qualche anno fu possibile tirare i 
risultati di quelle posizioni, alla 
pari in partenza: il monastero 
che aveva accolto il lavoro era 


‘pieno di vocazioni, senza più una 


stanzetta per le nuove arrivate. 
L’altro era impoverito e deserto 


di giovani. 


Abbiam detto: sul tema potrem- 
mo continuare; ma ci basterà ci- 
tare un solo altro caso, quello 
delle Domenicane di Santa Cata- 
lina di Valencia. Il monastero era 


mal ridotto e quasi deserto quan- 
- do, nel 1942,: vi furono inviate 


sette giovani suore che ripararo- 
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Un gruppo di Benedettine Stefaniane di Pisa 


no — e molto anche con le loro sempre maggiore sembra che fac- 
- mani — i danni del tempo, lavo- cia accorrere le novizie dove si la- 
_Yrarono e fecero lavorare. Dal 1942 vora e si prega di più. Ogni atte- 
ad oggi quel monastero non si ri- nuazione, ogni rallentamento, sia 


no da riempire tutti i posti. porta ad una stasi nel recluta- 
-~ $i son fatti questi esempi, na- mento delle giovani. E’ la buona 
` turalmente, come casi limite, e novella che ancora corre: una fe- 
- soprattutto per suffragare quan- de senza compromessi è la fede 
to avevamo detto sopra i af- piu desiderata. 
fluenza delle vocazioni. Un’ansia | GIANNI CAGIANELLI 


1 MONASTERI E LE MONACHE NEL MONDO 


In Europa: 2523 monasteri 

di cui 875 in Spagna, 528 

in Italia, 417 in Francia 

e 182 in Belgio. - 
in America: 555 monasteri 


In Europa: 63.357 


In America: 12.614 monache 


in Africa: 34 monasteri In Africa: 535 monache 
In Asia: - 79 monasteri In Asia: 1.706 monache 
In Australia: 12 monasteri in Australia: 527 monache 


_In totale nel mondo: monasteri 3.203 e monache 78.739. 


Nel giardino di un convento di Alba 


conosce più e vocazioni ce ne so- nel lavoro che nella preghiera, 


TESSUTO’ I 


Il viligives é una 


cosi importante dell'animo umano che non ci me- 
ravigliamo di vedere con quanta attenzione i cri- 
tici ne cercano le tracce nell’opera di un artista. 
Ma alla larga dagli alchimisti, i quali sono capaci 


di chiamare « pagano» D'Annunzio (come se un- 


uomo d’oggi potesse essere del tutto pagano) di- 
menticando le Contemplazioni dėlla morte: o con- 
siderano il Carducci nemico della religione perché 
scrisse l’Inno a Satana, da lui stesso ripudiato o 
quasi quasi lo proclamano cattolico sotto boai 
sione della «di flauti lenta melodia », 

Alla, larga dagli alchimisti e peggio dagli äro- 
positanti. Luigi Russo ha detto che il Pascoli è 
ateo e senza né religione né religiosità. Evidente- 


mente non ha letto né il Piccolo Vangelo, né la- 
Piccozza, né i poemetti Thallusa e Paedagogium; 


anzi, Villustre critico non ha letto (o non ha ca- 
pito) nulla; ché in tutta la poesia pascoliana’ è 


diffusa una spiritualità religiosa e gli ultimi versi i 


di quest’ateo furono in lode della Madonna. 
Ma certe balordaggini non si discutono. Venia- 
mo a un altro argomento. Come non bastassero le 
accuse d’inverosimiglianza e di molle sentimenta- 
lismo, in questi tempi da tanti il Cuore del De 
Amicis è stato definito irreligioso. 


Non è cosa nuova. Nel 1923 Illustrazione ita- . 


liana (uscita, si noti, dalla stessa casa editrice che 


tanto lustro aveva ricevuto dal Cuore) recava un 


articolo con questa sentenza di Rafaello Barbiera: 
« Nel Cuore, letto nei due emufen, non è mai 
nominato Dio ». 

Che il Barbiera fosse leggero e sbrigativo è 
risaputo. Per non dire dei luoghi in cui quel nome 
è adoprato in espressioni discorsive come « grazie 
a Dio», «un’'ira di Dio» e simili, altrimenti mi 
si potrebbe giustamente accusare di pedanteria, 
Dio è ricordato quattro volte nel libro. 


« Hai avuto dei grandi doni da Dio, non hai altro- 


a fare che non sciuparli» dice il maestro a Deros- 
si, ’alunno più bravo della classe. E così riconosce 
la verità che omnia incipiunt a Deo, unica fonte 
d’ogni cosa. 

« Dio ti protegga» dice il Soprintendente a Pre- 
cossi, il piccolo fabbro ferraio che ha salvato suo 
padre dall’ubriachezza e dal disonore. Se la espres- 


isione del maestro era un atto di fede, questo è 


un atto di speranza. 
«La donna urlo tre volte: Dio! Dio! Dio mio!» 
é scritto nell’ultima pagina del racconto Dagli Ap- 
penninj alle Ande; è la madre di Marco che grida 
cost vedendosi davanti «lacero e polveroso, ritto 
sulla soglia, trattenuto per un. braccio dal dot- 
tore» il suo caro ragazzo. — 7 

Ma c’è dì più. Quando Garrone viene alla scuo- 


-la in lutto e dal silenzio un po’ timido dei com- 


pagni sente anche più la sua nuova condizione di 
orfano, il maestro legge ad alta voce una lettera 
di Mazzini, quella in cui il grande spiritualista 
cerca di confortare Aurelio Saffi che aveva per- 
duto la madre: « La morte non esiste, non è nul- 
la... Tu avevi una madre in terra: oggi hai un 
angelo altrove. Tutto ciò che è bene, sopravvive, 
cresciuto di potenza, alla vita terrena. Dipende da 
te, dalle opere tue, d’incontrarla, di rivederla in 
un’altra esistenza... La sua trasformazione ha 
messo per te nel mondo un angelo custode al quale 
devi riferire ogni cosa tua». 

L’invocazione a Dio, la sottomissione a Dio, il 
ringraziamento a Dio e l’attestazione dell’immor- 
talità dell’anima. 

Che cosa manca a jare di Cuore un libro reli- 
gioso? Manca ancora la preghiera. Eccola. La 
mamma di Enrico scrive al figliolo: « Prega. Tu 
non puoi immaginare che dolcezza provi, quanto 
si senta migliore tua madre quando vede il suo 
fanciullo con le mani giunte. Quando io vedo te 
che preghi mi pare impossibile che non ci sia 
nessuno che ti guardi e ti ascolti. Io credo allora 
più fermamente che c'è una bontà suprema e una 
pietà infinita, io tamo di più, lavoro con più 
ardore, soffro con più forza, perdono con tutta 
anima. e penso alla morte sęrenamente. Oh, Dio 
grande e buono! Risentir dopo la morte la voce 


di mia madre, ritrovare i miei bambini, rivedere 


il mio Enrico, il mio Enrico benedetto e immor- 
tale e stringerio in un abbraccio, che non si scio- 
glierà mai più, mai più, mai più in eterno! Oh, 
prega, preghiamo, amiamoci, siamo buoni, portia- 


“CUORE 


ST POSSONO. FARE MOLTE RISERVE SULLA: RE 
po DEL DE AMICIS. MANCA NEI. SUO! 
4 I NOME. DOLCISSIMO DI GESU'. MOTIVI — 
DEL CUORE Li CONTRAPPONE A QUELLI DELLA — 


NEL 


SPIRI TO CRISTIA 


mo speranza nell’anima, adorato 
janciullo mio». 

Parole alte, nobili, commoventi, che tuttavia 
possono turbare qualche coscienza rigidamente or- 
todossa. Qualcuno. osserverà forse che qui dentro 
c’é più volontà di credere che fede; quell’espressio- 
ne. « quando io vedo che preghi mi sembra impos- 
sibile ecc.» rivela dubbi precedenti, dubbi non an- 


cora fugati, desiderio di attinger la jede nell’inge- 


nuo sentimento del bimbo, Allo stesso modo, un 


cattolico troverà discutibile l’affermazione che la. 


madre sia diventata un angelo anziché un'anima 
beata, tanto più con quella maggior determinazio- 


ne «un angelo custode ». 


_ Ma bisogna ricordare quando il libro fu seritto: 
esso uscì nel 1886, sedici anni dopo la presa di 
Roma, nel momento in cui ogni accenno alla Di- 
vinità sembrava agli uomini, che dopo tante esita- 


. gioni erano arrivati a Porta Pia, un ritorno al po- 


tere temporale. Era così grande la confusione delle 
idee, così vivo lo stupore per il grande avvenimen- 
to dì pochi anni prima, che religione e politica 
sembravano due termini inscindibili e la paura di 
riperdere la Capitale, il terrore di passare per 
clericali avevano imposto il silenzio intorno a 
tutto cid che riguardava la religione. Scuola laica 
volle dire scuola neutra; scuola neutra diventò 
quasi scuola atea. C’era perfino da meravigliarsi 
che un maestro, proprio il maestro di Cuore (vedi 
il capitolo « La madre di Franti») avesse dato da 


` studiare agli alunni la strofetta dell’abate Meta- 


stasio: « Dovunque il guardo io giro, immenso Dio 
ti vedo ». 


In tali condizioni io oso dire che Cuore è stato 
primo libro religioso entrato nelle scuole del 


` (continua a pag. 12) 
DINO PROVENZAL 


ie 
l N. 29 
3 Í 
7 3 
%y 
* s 
a 2 
à > 
# gee 
¥ 
ve 
esi 
Day? 
a 
w 
PF 
~ 
j 
il 
Bt 
ane 
á 
i 
a 
a 
tty” 
3 
=. 
» 


> 
‘ 


$ 
i 


_L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 LUGLIO 1959 


ANNO XXVI 


a LA ALETAS DEL CARDINAL FEDERICO HA 350 ANNI 


ALLA 


i, E La nuova raccolta che entra a far parte 


„del patrimonio dell’« Ambrosiana » è co- | 


fa _stituita da un complesso di ben dodici- 
ieee i mila volumi, alcuni particolarmente pre- 
E |  iosi negri incunaboli o di eccezionale 


rarità, altri perchè imponenti edizioni 
-illustrative di monumenti artistici: sġno 


ae: te Fossati Bellani nel corso di una vita 
i i non lunga ma splendida, simile a quella 
di un geniale umanista del Rinascimento 


Facciata ed 


sagri come profani per la pubblica 


utilità ». Con queste parole, il Car- 
dinale Federico Borromeo — cu- 
gino e successore di San Carlo 
sulla cattedra arcivescovile di Mi- 


Gloriosa < Ambrosiana »! Basta 


aprire <I promessi sposi> e rileg- 


gere le pagine che il Manzoni de- 
dica al Cardinale Federico e a que- 


sta sua fondazione, per sentir ¢ 
l'animo pervaso da un senso di 


commossa venerazione per Tuomo 


rero dalla Biblioteca Ambrogiana. 


ancor oggi costituiscono il ‘deposito 
più prezioso dell’< Ambrosiana >, 

_ Federjco era però assai preoccu- 
pato per il futuro della sua fonda- 


zione, che egli aveva inaugurato 1'8 


dicembre del 1609 in un edificio 


(alora limitatissimo, oggi molto più 


esteso) contiguo all'antica chiesa di 
San Sepolcro. E&E perciò ancora di- 
ceva: « Esortiamo et preghiamo così 
i Dottori come i. Conservatori che 
vogliano con alcune genti pie et 
amatrici di lettere persuadergli che 
non avendo o. figli o parenti stret- 
tamente seco congiunti, a tener me- 
moria nei loro testamenti di questa 
opera, la cui utilità sarà perpetua 


et gloria di Dio grandissima, et cosa- 


tanto cara ancora alle esterne na- 
tioni, non solo a Italia ». T voto del 


umanista non è andato 


certo deluso poichè, nel corso dei 
secoli la Biblioteca Ambrosiana si 
è via via andata arricchendo di 
munifiche elargizioni; da quella dei 
codici manoscritti Vinciani (tra cui 
il Codice Atlantico, solo rimasto 
oggi dopo la requisizione napoleo- 
nica della collezione), donati dal 
marchese Galeazzo Arconati nel 
1637, 7, all'ultima in ordine di tempo, 


classico ingr i 


che i Milanèsi, rappresentati dalle 
loro pid alte autorità, hanno cele- 


brato. con solennissima, cerimonia 
lo scorso. 13 giugno, e cioè la Rac- 


colta del. compianto Luigi Vittorio 


Fossati Bellani, donata dal fra- 


tello conte- Tullio. 

Avvenimenti importanti nela 
storia  dell’<« Ambrosiana >» erano 
quelli celebrati il 13 giugno. dal- 
l'’eletta -assemblea riunita nela 


Sala Jemale attorno a Sua Emi- 
nenza il Cardinale Giovanni Bat- - 


tista Montini: oltre al dono della 


` Raccolta infatti, si. inauguravano 
una nuova sala la «Fossati Bel.. 


łani ») destinata ad accoglierla, e 

il nuovo, prestigioso 

di alcuni locali restaurati dopo gli 

incendi provocati dai bombarda- 

menti del 1943. Inoltre venivano 
quattro medaglie d’oro: 


al conte Fossati Bellani, al gr. uff. 


Guido Arcamone, direttore gene- 
rale delle Biblioteche presso il Mi- 
nistero della P. I., al comm. Attilio 


Brivio, altro munifico donatore, e 


al gr. uff. Anselmo Del Mastro 
Calvetti, che curd il difficilissimo 
trasporto dei volumi nelle sale re- 
staurate. 

nuova raccolta che a 
far parte del patrimonio dell’« Am- 
brosiana » è costituita da un com- 


- plesso di ben dodicimila volumi, 


alcuni particolarmente preziosi ne- 
gri incunaboli o di eccezionale ra- 


rità, altri perchè imponenti edizioni 


illustrative di monumenti artistici: 
sono tutti libri di viaggio, accu- 
mulati dal conte Fossati Bellani 
nel corso di una vita non lunga ma 


splendida, simile a quella di un 
geniale umanista del rinascimento. 


Luigi Vittorio Fossati Bellani, 
nativo di Monza, mori a Roma il 
3 aprile 1944: egli, gia sofferente, 


non resse a un tragico avveni- 
| mento della guerra in cui era sta- 
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Schema della torre libraria. E’ alta otto 
chilometri si scaffa- 


arredamento- 


IMILA VOL 


AMBROSIANA 


to pochi piima. I 
tedeschi infatti per una rappresa- 


glia lo avevano catturato con altri 


inquilini del suo palazzo, malme- 
nato e tenuto ostaggio per venti- 


quattr’ore nei sotterranei del Vi- — 


minale ,ed egli per puro caso scam- 
pò alla strage delle Ardeatine. 
Alla vigitia della morte, il conte 
Fossati Bellani ebbe, un lungo col- 


 Joquio con Don Giuseppe De Luca, 


suo grande amico, nella casa di 
quest'ultimo, che ne ricevette le 


confidenze estreme, quasi. presaghe 
- della fine imminente, e anche la` 
-strana richiesta “di quattro Messe . 
- funebri per- persona innominata- 
(Pindomani con infinito stupore e 


dolore Don De Luca per chi 
doveva applicare quelle Messe). 

La cerimonia all’< Ambrosiana » 
si è aperta con un discorso del 


duca Tommaso Gallarati Scotti, 


che ha ricordato gli illustri Dot- 


-~ tori e i frequentatori della Biblio- 


teca durante i suoi studi giovanili © 


nelle solenni sale federiciane, tra 


i primi il prefetto Achille Ratti, 


tra i secohdi Contardo Ferrini. Il- 


Cardinalè Montini ha letto un tele- 
gramma augurale e benedicente 
del Santo Padre e ha consegnato 
le medaglie . d’oro ai benefattori, 


primo tra i quali il conte Tullio 


Fossati Bellani, creato per locca- 
sione negro onorario dell’« Ambro- 
siana >. . l'Arcivescovo di 


‘Milano ha scoperto la lapide latina 


in memoria di Luigi? Vittorio Fos- 
‘pared. dettata da Mons. An- 
Selo fa m 
dei Dottori, il quale ha pure cu- 
rato. per l'occasione un volumetto 
celebrativo, in collaborazione cogli 
illustri colleghi. 

L'altra parte della cerimonia del 
13 giugno; e cioè l'inaugurazione 
degli ambienti restaurati e mo- 
dernamente arredati, rappresenta- 
va il coronamento di una lunga 
serie di problemi, nonchè di este- 
nuanti trattative con i Ministeri 
competenti. Riconosciuti dopo mol- 
ti anni i diritti dell’< Ambrosiana » 


al risarcimento dei danni di guer- 


ra, furono studiati molti progetti 
di restauro e di rifacimento. Venne 
deciso di apportare varie innova- 


zioni rispetto agli impianti prece-. 


denti, in armonia con la tecnica 
biblioteconomica e con criteri di 
praticità e funzionalità. Perciò gli 
antichi arredamenti in legno sono 
stati sostituiti con moderne scaffa- 
lature metalliche. Sull’area di due 
piccoli ambienti, si è costruita — 


del Collegio. 


aboliti i- piani intermedi — una” 
grandiosa incastelMatura, una tor. 
re interamente metallica alta venti 
metri. 

Realizzata a spese del Ministero . 
délla Pubblica Istruzione, questa 
“torre, di otto piani, consente, con 
le sue agili e per nulla ingombranti 
strutture, la possibilità di un gran- 
de sfruttamento dello spazio e di 
una collocazione intensiva del ma- 
teriale, su- una superficie di circa 
100 metri quadrati, con uno svi- 
luppo lineare di circa sei chilometri 
di scaffalature e una capienza di 
200 mila volumi. à 


Cosi, 


rate dopo il bombardamento, lin- 
tero arredamento — armadi, scaf. 


falature „armadi corazzati, ecc. —- 


è ora interamente in metallo, pur 


nel rispetto deil’antico -carattere 
. monumentale degli ambienti. Nella 


Sala Federiciana per esempio, si 
è ritenuto doverso rivestire le mo- 
derne scaffalature metalliche con 
legno di pregio: lesene, zoccolature, _ 
cornicioni, capitelli ornamentali in 
noce massiccio o in noce 
sono stati sovrapposti alle strut- 
ture di metallo ,senza che sia per- 
messo in alcun modo la visione di 
qualsiasi- giunzione tra ferro e 
legno. 

Restaurati ad opera di speciali- 
sti sono stati anche gli innumere- 
voli cimeli, gli antichissimi codici, 
i rari volumi che costituiscono la 
raccolta più insigne del mondo 
dopo quella- vaticana. i 

Si trattava di-assicurare ai se- 
coli un immenso tesoro di. cultura 
e d'arte (e ricordiamo che annessa- 
‘alla Biblioteca Ambrosiana è una 
Pinaceteca non meno insigne, pro- — 
prio in quest'occasione, anzi, arric- 


chita col dono di 61 quadri del ’500 


e ’800 da parte del comm, Brivio). 
Tutto ciò è stato fatto egregia- 
mente. I presenti nella Sala Je- 
male dell’« Ambrosiana » lo scorso 
13 giugno — riuniti attorno al 
successore di Federico Borromeo, 
al prefetto della Biblioteca Mons. 
Carlo Castiglioni, alle autorita cit- 
tadine e a membri dell’alta ari- 
stocrazia . lombarda e romana — 
erano dunque i diretti testimoni 
di una continuità tuttavia rinno- 
vata di impegno e di generosità 
nella salvaguardia e nell’arricchi- 
mento di un’Istituzione che da se- — 
coli vede unite le due attività pid | 
nobili dell’uomo: da religione e i 
buoni 
- N. M. 
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pre avuto due cose: la CS 
prima è stata lopulentia 
é stata una certa magna- 
nimita et liberalità in abbracciare REE 
e fondare luoghi et instituti così 
grande fra le pur grandi opere 
del suo governo: la fondazione 
della Biblioteca Ambrosiana., 
e per l'opera. Per costituire la bi- ‘( 
blioteca, #1 Cardinale mandò suoi 
Belgio, in Olanda, in Francia, nelle 
isole dell’Arcipelago greco, in Ma- 
cedonia e in Albania, perché acqui- 
stassero coi suoi denari, codici greci O 
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| VISSE DA AMMALATO PER MORIRE IN BUONA SALUTE ,, A 


A sobrietà nel vitto è sempre 
stata fra i temi preferiti dei 
fabbricatori di aforismi. « Pone 
gulae metas ut sit longior ae- 
tas », sentenziava la Scuola Sa- 


e «per star bene non bisogna 
mai soddisfare del tutto l'appetito ». 

Anche Francesco Redi, medico e poe- 
ta.del Seicento, ammoniva: « La sa- 
nità degli uomini sta più nell’aggiu- 
stato uso dei cibi che nelle scatole 
degli speziali ». 

Non possiamo escludere che qual- 
cuno di questi assennati aforismi sia 
stato coniato con lo stecchino fra 
i denti da un filosofo buongustaio 
impegnato a digerire un sostanzioso 
pasto a base di capponi e pernici. 
Comunque, l'accusa di ipocrisia non 
potrebbe essere sollevata in alcun 
modo nei confronti dj Alvise Corna- 
ro, patrizio veneto del Cinquecento 
passato alla storia soprattutto come 
autore di un aureo trattatello sulla 
« Vita sobria » in cui espose con sem- 
plice stile, a vantaggio dei posteri, 
i precetti dietetico-morali che lo aiu- 
tarono ad arrivare fino ad eta avan- 
zatissima in invidiabili condizioni dj 
corpo e di spirito. I contemporanei 

-lo chiamarono «il Sobrio » per anto- 


nomasia e gli furono prodighi di — 


ammirati elogi in prosa e in versi, 
benché solo pochi, è lecito supporre, 


_ riuscissero ad imitare la sua austera 


temperanza, 

Nella sua operetta il Cornaro rac- 
conta di essersi avvezzato «a fare 
. Che l'appetito non restasse mai sa- 


zio di mangiare e di bere, ma tale si 


partisse di tavola che potesse ancora 
e .mangiare e bere». In effetti, fu 
un vero campione della sobrietà, un 
« digiunatore » per vocazione 
sertore convinto dei pasti omeopati- 
ci. Dai 35 ai 91 anni (poiché tanti ne 
visse) il suọ vitto giornaliero non su- 
però mai il peso complessivo di 12 
once — dunque poco più di 300 gram- 
mi — ripartite in parecchi microsco- 
pici pasti. 

Prima dj mettersi a tavola, pesava 
-~ scrupolosamente le sue razioni su un 
bilancino da farmacista, Giunto ai 
settantotto anni, si lasciò indurre 
-dalle insistenze dei familiari, preoc- 
cupati del suo eccessivo enflsiasmo 
per i menu da fachiro, ad aumenta- 


re il vitto di «once due» giornaliere, 


Quale follia! Ne pati tanto male ca 
ridursj-in punto di morte: dopo di 
che riprese con rinnovata convin- 


zione la sua dieta eremitica, Eviden- 


temente essa era resa necessaria dal- 


la delicata complessione del suo sto-, 


lernitana facendo eco all'auto- 


maco, che era « umidissimo e fred- . 


dissimo » e che accettava solo deter- 
minati cibi in piccole quantita. 
Benché il piatto preferito dal no- 
stro fosse la casalinga panatella con- 
dita con l'olio, non era né vegetaria- 
no né astemio. Apprezzava le carni 
di vitello, di capretto, di castrato, i 
polli, le pernici, į tordi e non disde- 
gnava un mezzo bicchiere (non più!) 
di quello buono, «perché veramente 
_ è latte del vecchio il vino». Del re- 
sto, .egli non ha la pretesa di im- 
porre agli altri il suo regime dj vita, 
-riconoscendo che luomo «può essere 
~ perfetto medico solo di se stesso, 
perché più diversità di nature e di 
stomachi si ritrovano negli uomini 
‘che non siano diverse l'effigie loro ». 
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to e solenne; e netl’empito d'una 
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C’è una poesia — la sola capace 
di reggere a lungo — che non ha 
bisogno d'una veste formale legata 
alle mode del tempo: e anzi, aldilà 
degli ostacoli o degli irnipedimenti, 
essa corre a trovare il segno di 
un'arte placata, lontana dalle ten- 
denze e dai gusti d'una minoranza 
isolata ed amara. 

Con le TAVOLE EUGUBINE (ed. 
‘de «It Centauro», Tivoli, 1959) 
Umberto Marvardi ci ha ora dato 
un libretto che, staccandosi dall’ul- 
timo genere d’esperimenti, torna a 


` fondersi alle radici espressive di 


una musa che non ha parentele con 
le vicende d'oggi. Altre volte di- 
cemmo come ai poeta spetti il me- 
rito d'una originalità che impedi- 
sce legami o rapporti arbitrari con 
gli « ismi» delle correnti in voga; 
e nel caso delle « Tavole» ia re- 


-gola ha avuto una salida conferma 


ché, l'arte dello scrittore, — si 
bene che non è arte facile o lacu- 
nosa — trova altissime cadenze dal. 
l'uno all’altro estremo dell'opera. 


. « Sciama, di questa immobile val- 


lata - il verde dal mio animo vi- 
brato - e per gli occhi l'azzurro - 


_e il sangue a grumi impietra, dalla 


Rocca - giù per te balize dell’ingi- 
no, mura -~ torri palazzi chiese - e, 
sino alla radura del teatro - ro- 
mano, case e case: - oltre, al pia- 
no, il sussurro - dei timpidi ruscel- 
li pel maggese ». 


Senza cadere nei vincoli d'una | 


classicità rigida e malintesa, il 
poeta esprime sin dagli inizi la 


forza d'un lirismo che unisce a sé | 


un mondo rinnovato dall’accento 
caido e robusto del verso; un ac- 
cento nato al sole e alla luce della 
terra umbra sull’eco stessa della 


-Vicenda che il libro tocca ed as: 


somma oltre i vezzi dei formali- . 


smi. eruditi. Le immagini e į segni 
di stile che lo scrittore fonde alla 


. base della larga cornice eugubina 
vaigono così a rannodare gili ele- 5 


menti storici d'un panorama aper- 


musa rapida e felice il clima della 
vicenda assume una pr 


| patta tonalità d’arte, 


L'affresco dell'opera è disegnato 
a pennellate intense e lucenti, sul- 
la scorta d'un mezzo espressivo 
che rammenta i segni della pittura 
trecentesca; e le immagini, le per- 
sone e gli oggetti coliti o fissati 
sulla scena antica ` dell'orizzonte 
godono d'una loro armonica rispon- 
denza; ben capace di tenere a di- 


stanza i vizi o le inevitabili. ca- . 


e com- 


GNA 


ry 


~x 
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APTE 
h p4 dute di stile. D’altro canto, aldilà 
- del fascino e della patina che il 
clima dell’opera rimanda ai lettore 
. — il fascino secolare d'una città 
che il poeta evoca alla luce delle 
lotte, delle imprese, delle solen- 
nita e delle fortune comuni — c’é 
uno splendente impulso all’ascesi 
che tocca. punte di grande resa 


Perciò: «Non s’obbliga alcuno ‘che 
mangi si poco come fo io, o che non 
mangi frutti, pesci e l'altre cose che 
non mangio io... Quelli a cui giova- 
no, ne. possono, anzi ne debbono 
mangiare, ché a. loro tali cose non. 
sono vietate. Bene a loro e a ciascun 
altro è vietato di mangiare tanta 


( 


quantità di qualsivoglia cibo che non i -_ 


esser digerita dal suo stomaco 

con facilita, e cosi del bevere ». 
L’operetta del Cornaro, il cui titolo 
- completo suona: « Discorso della vi- 
ta sobria», fu pubblicata per la 
prima volta nel 1558 e incontrò larga 
successo, Fu anche tradotta in pa- 
recchie lingue. Nella sola Inghilter- 
ra, paese di robuste tradizioni die- 
 tetiche, il trattatello che elogiava 
il vitto parsimonioso ebbe lnore di 


~ ben quaranta ristampe. Occorre dire 


che la, lezione del Cornaro andava 
a pennello anche per la buona socie- 
-tà del Rinascimento che notoriamen- 
te indulgeva un po’ troppo ai piaceri 
della gola. Il menù di un pranzo or 
trizio descritto da un cronista del- 
l’epoca comprende « pavoni, gallinaz- 
ze, polastri de India, gali salvadeghi, 
pernise, tordi, quaie, e pernigoni; 


caponi e ostreghe, con le so confe- zion 
tion inanti pasto, zucche condite, 


- mirabolani e zenzero verde, e da può 

wna codognata, marzapan e le sọ 
canele inzucarae co vin, pan e for- 
magi», Lo zucchero, di cui i Vene- 
ziani avevano il monopolio, si faceva 
entrare in tutte le vivande, dalla 
zuppa all’arrosto, Alle salse piccanti, 
cariche di droghe aromatiche, si ag- 
- giungevano acque profumate e per- 

fino polvere d’oro, alla quale erano 
attribuite virtù cardiotoniche. 

E’ comprensibile, fra tali abitudini 
cucinarie, che la «panadela» del 
Cornaro suscitasse scalpore. I suoi 
precetti apparivano «più dilettevoli 
a leggersi che facili a praticarsi ». 
Tuttavia l’austero patrizio ebbe mol- 
ti e ferventi seguaci, La sua dieta, 
comunque, ebbe il pregio di lasciarlo 
- vivere fino ad età estremamente 
avanzata. Lo scanzonato Goldoni lọ 
definirà, due secoli dopo, «l'uomo 
che visse cento anni da ammalato 


per morire in buona salute ». Giudi- 
zio più spiritoso che obbiettivo, per- 
ché ben pochi mortali potrebbero 
vantare una esistenza più serena, 
operosa ed in ogni senso completa 
di quella di-Alvise Cornaro, che può 
considerarsi come la più bella perso- 
nificazione del to del Ve- 
neto, . 
Nato a Venezia nel 1475 da un ra- 
mo dell’illustre famiglia dei Corner, 
nei suoi verdi anni Alvise appar- 
tenne alla «jeunesse dorée» della 
Repubblica e, ventiduenne, si iscris- 
Se alla facoltà di giurisprudenza del- 
l’Università di Padova. In questa 
città, che sarà la sua patria di ado- 


e, trascorse un. periodo di note- 
vole scapigliatezza finché, giunto al 
traguardo dei 35, fu colpito da una 
grave malattia che lo ridusse al lu- 
micino. Buon per lui che seppe- ascol- 
tare il consiglio di chi gli suggeriva 
una regola di vita ordinata e tem- 
perante unita a una dieta severa: il 
rimedio ebbe effetto e gli fece ricu- 
perare in breve le forze, Alvise Cor- 
naro giurò allora di rimanere sem- 
pre fedele a quel regime salutare. E 
mantenne la parola. 

Il nobiluomo si accasd con una Ve- 
ronica dei Signori di Spilimbergo 


e dedicò tutto se stesso alla fami- . 


glia, al lavoro, alle pratiche religio- 
se e ai soavi piaceri dell’arte e del- 
l'amicizia. Fra le arti predilesse l'ar- 


chitettura che soddisfaceva ad un. 


tempo le sue aspirazioni di esteta 
e di uomo prático. Si recò a Roma 
con l'architetto veronese Falconet- 


to, suo amico, appositamente per 


studiare sul posto le meraviglie ar- 

chitettoniche dell’antichita, 
Frutto di questi suoi studi appas- 

sionati 


gianti, come la loggia che fece edifi- 
care dal Falconetto. accanto al suo 
palazzo di Padova, la sobria ed eu- 
ritmica fabbrica rurale di Campagna- 
lupia presso Dolo e le sue ville di 
Codevigo e di Este. Qui, nella pace 
campestre, egli amava trascorrere la 
maggior parte del suo tempo dedito 
agli studi, all’agricoltura e alla cac- 
cia. Nonostante la straordinaria fru- 
galità del vitto, il suo fisico era re- 
sistente alle fatiche e alle lunghe 
giate. Amava anche viaggiare 
carrozza, « ma non volse mai gran 
numero di chavali, né chavali di 
grande prezzo, ma di mediocre; mol- 
to atti alla fatica». ) 
Si dichiarava nemico dei 
carte e di tutti i passatempi inutili. 
Faceva eccezione la sua passione per 


il teatro, ricordo degli anni gidvanili 
. in cui recitava nelle filodrammati- 


che delle allegre: « Compagnie della 
Calza ». A 83 anni compose una com- 
media « tutta piena di honesti risi e 
di piacevoli motti». Fra i suoi ami- 
ci più cari era il celebre commedio- 
grafo padovano Angelo Beolco detto 
il « Ruzzante ». Quando quest'ultimo 
morì, scrisse ad un amico che il do- 
lore di questo lutto lọ « avrebbe am- 
mazzato, se la infelicità potesse am- 


 mazzare un uomo ordinato prima 


che pervenghi alla etade di nov 
anni ». 
La sua occupazione prediletta era 


& 


i 


rimangono ancora alcune 
magnifiche costruzioni classicheg- 


di . 


però la « santa agricoltura » (la chia- 


maya così). I suoi possedimenti era- 
no un modello in fatto di tecnica 
agricola. Il Veneto, ai tempi di Alvi- 
se Cornaro, comprendeva vaste zone 
paludose e incolte. Il Cornaro orga- 
nizzò un piano di bonifiche su vasta 
scala. Molte terre acquitrinose intor- 
no aj colli Euganei furono da lui 
trasformate in fertili campi. Accanto 
al proprio vantaggio, cercava costan- 
temente il benessere dei contadini. 
A Codevigo, sulle sponde del Brenta, 
costruì per i suoi dipendenti rurali 
un intero villaggio con comode case, 
una nuova chiesa, strade, ponti e 
fece bonificare alcune paludi per di- 
sperdere i germi della malaria. Di 
più, si preoccupava della educazione 
morale dei contadini ed aveva incul- 
cato agli abitanti del suo villaggio 
«il bello costume, che come uno era 
od è offeso dallo altro, subito si fa 
pace, tal che questa è la villa della 
pace, siccome tutte le altre sono pie- 
ne di discordie ed arme»: così si 
—— il Cornaro stesso in una let- 

ra. | 

A 84 anni si addossd l'educazione 
a undicj nipotini avuti dall’unica 
figlia Chiara rimasta vedova. Tra- 
scorreva parecchie ore al giorno a 
insegnare e a giocare con i nipoti 
e talvolta « ballava et cantava ». Fu 
vegeto e arzillo di corpo e lucido 
di spirito fino all'estremo della lun- 


ghissima vita, che chiuse in serenità f 


nell’aprile del 1566. Il giorno prima 

si era occupato di un nuovo sistema 

le barche nelle chiuse 
LEONE DOGO 


 Marvardi 


emotiva: si pensi in tal caso a 


“al ceris, a «all Cristo morto» o 


a «La Cattedrale». (« Santi Ma- 
riano e Giacomo, fratelli - nella 
morte di spada che v’aperse . il 
cielo, dalla lontana Africa, - sa- 


crificale - altare, qui per la comu- — 


ne terra - bagnata da uno stesso 
sangue, - bruciate incenso ia pre- 
ghiera - al Padre della pace, - 
dai cuori nostri, vive pietre sem- 
pre - ed ancora, per lucide mu- 
raglie, - di questa nostra accesa 
Cattedrale »). 

E’ nel giro di certi episodi che 
il mondo affettivo dello scrittore si 
rannoda al punto di partenza; e 


. sulla strada d’un’arte ispirata al 


culito dell'amore e della verità il 
canta l'eterna certezza 
che sempre garantisce e indica il 
Cristo. « L'anima si discioglie al- 


lora in pianto . e pace ha il cuore, | 


vivo per la morte ». 

i! flusso dell’opera corre insom- 
ma per la duplice strada esamina- 
ta sinora; e nelle rime del libro 


il volto del poeta assume una. im- | 


pronta netta e personalissima; ché 
i segni d’una « modernita » di for- 
ma, incapace spesso d’ogni aper- 
tura umana e morale, cadono per 
fare posto all’eco d'un lirismo da- 
gli spazi sereni e consolatori. E’ 
così che, nel panorama esile della 
annata, le « Tavole eugubine » me- 
ritano un esame oculato e amore- 
vole: e tra i cedimenti, gli snobi- 
smi e lẹ falsità d'oggi esse ci ri- 
portano tra ‘le mura ospitali d'una 
terra ove non s'è ancora perduto 
il gusto dell’arte e della bellezza. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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gli Son soit: ~ costruire » 
: $i fa un profonde nella 


per dai venti che 
Intorno alla superficie 
zO vi sono ae arnesi da usare 


tentasse 


Nemmeno nei dintorni def Polo Nord 
i bimbi rinunciano ai loro giochi, an- 
che se molto primitivi. e fatti di una 
cordicella e di un- pezzetto- di legno 


1 SACERDOT! CATTOLICI $ 
79 PARALLELO ED HANNO 


ESQUIMESI, RIUSCENDC 


PREGIUĽIZI DI 


UN PO) 


TUNGAMENTE ISOLATO DA 


Uno dei popolj più sconosciuti del 
mondo, gli esquimesi; ma, forse, an- 
che uno dei popoli intorno ai quali 
si sono scritte pili cose, si sono in- 
trecciate le maggiori fantasie. Fan- 
tasie sempre ridondanti intorno ad 
argomenti pressoché identici: le case 
di ghiaccio, chiamate igloo, le vesti 
di pelliccia impenetrabile dal freddo, 
le lunghe notti ed i cani che mu- 


gulano tristemente in mezzo alla bu- : 


fera, 


-Uħo dei popoli, gli esquimesi, fatto 
più — e questo non per sua colp2, 
ma per difetto delle nostre conoscen- 
ze — di manichini che di uomini, piu 
di luoghi comuni che di appassiona- 
ta realtà. Chi arrivava in quelle lon- 


tane solitudini o chi, arrivandoci, ave- 


va in mente di studiare la vita de- 
gli altri piuttosto che difendere la 
propria dalla furia degli elementi? 
Ottomila, si dice, sono gli esquimesi ; 
ma certo nessuno li ha contati e so- 
ho sparsi in un enorme. territorio a 
triangolo che ha per vertice il Polo 


e per base le zone fredde del Canadà. 


Nessuno li è andati a trovare nei 


loro domicili, uno per uno; i contatti _ 


hanno sempre consistito in presenze 


fugaci — per non perdere i giorni . 


della stagione buona da utilizzare per 
il-titorno.— e dovute a commerci ed 


a scambi, Gli igloo degli esquimesi . 


sono, in genere, forniti di una di- 


screta attrezzatura che non sfigyre- 


rebbe in una casa normale in un nor- 
male clima; sono stati i mercanti a 


. geva, forse, 


recarsi fin lassu 
per commerciars 
ghi caldi con u 
licce daivendere 
poco togli¢va ¢ 
del vecdhio mai 
un | 
vuta all> scarsc 


tri uomgni, per 

gare bege roba | 

leva pog 
Eppur, tra i 


polare, gli uomi 


si sentimenti, © 
ni di qĝanti s 
voro pef vivere 
la discandenza 
chiaia; futti gli 


degli wi, inso 
- Tutti i affe 
pensare he la 
non poté giu 
esquincgl, a 1 
questa {lta si, 
na per tapann: 
gio in gi 


roco del’ Polo 


italiano $ E 
pc una permai 
tra i ghiacti è 
a rivedére i su 
francaré la sah 


per la sua miss 


era di un prog 
to sia fisico — 


(A sinistra): | nonni debbono pur rendersi utili 
si danno a lavorare pezzi di legno con i eee si 


intera famiglia fa festa intorno al neo- 


zat 
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OLIC] SON GIUNTI 


SINO AL 


ANNO CONQUISTATO MOL- 
CENDO A SUPERARE TUTTI 
N POPOLO ANTICHISSIMO 
iTO DAL RESTO DEL MONDO 


arsi fin lassù, con le proprie robe, 
r commerciare, per tornare nei luo- 
i caldi con un buon carico di pel- 
ce dajvendere, Ma tutto questo ben 
co toglieva alla figura artificiosa 
| vecdhio manichino (e vi aggiun- 
va, forse, un poco di melensita, do- 


ta all) scarso contatto con gli al-. 


uomgni, per cui eran pronti a pa- 
re bege roba che, per la verita, va- 
a pogo). 

cppure, tra il ghiaccio e la notte 
jare, @li uomini vivono con gli stes- 
sentimenti, con le stesse aspirazio- 
di qaanti sono sotto il sole: la- 
ro pef vivere e una famiglia per 
disdndenza e l’appoggio in vec- 
iaia; utti gli affetti e tutte le ire 
zli insomma. 

Tutti Bli affetti: e non si poteva 
nsare he la parola dei Missionari 
n potsse giungere sino ai villaggi 


juime$, a ricercare gli uomini, 


esta {olta si, uno per uno, capan- 
per fapanna. E’ stato di passag- 
» in @esti giorni a Roma il « par- 
o deif Polo Nord», il missionario 
liano Padre Antonio Ostan che do- 
una permanenza di cingue anni 
, i ghiacci è tornato per un poco 
rivedere i suoi familiari ed a rin- 


incaré la salute prima di ripartire 


r la sua missione. = 
il 74° parallelo era stato destinato 
dre Ostan; e per giungervi la sua 
ada fu ben lunga, bisognoso come 


, di un progressivo acclimatamen- . 
sia fisico — per sopportare le fa- 


| | \ 

idersi utili in qualche modo: essi preferiscono non uscire dall’igloo perchè fuori è troppo freddo; allora 
dere si fara la culla per il neonato o bamboline per quando sara un poco più grande. (Qui sopra): La 
zato. (A destra); Una madrina sta curando il neonato; poi lo vestirà per portario aj battesimo 


i 


tiche del clima — sia culturale — 


per apprendere la lingua dei locali, 


gli usi ed i costumi del posto. Dopo 


varie tappe, egli fece scalo ad Iglulik 


e qui ebbe una bella notizia: nella 
comunità esquimese del posto vi eran 


già 250 cattolici. Proseguendo — e la 


strada durò alcuni mesi — verso il 
nerd giunse a Pond Inlet, il suo po- 
sto di destinazione, presso la missio- 
ne di Cristo Re, dove gli Oblati han- 
no costruito il più settentrionale de- 
gli Altari di Cristo. 

E’ in questa zona che il Parroco del 
Polo ha spiegato la sua attività, con 
punte che son giunte sino al 79° pa- 
rallelo. Un lavoro difficile, anche per- 
chè gli esquimesi, della loro isola- 
tezza han fatto quasi una scorza che 
é dura ad essere rotta; ma non cer- 


`- to un lavoro senza risultati se Padre 


Ostan, dopo alcun tempo di sua per- 


. manenza ha potuto celebrare alcuni 
battesimi tra i ghiacci eterni. 


_- Gli esquimesj sono gelosissimi dei 


propri figli; come ogni popolo che per 
vivere ha necessità di forze fisiche 
integre, essi, nei figli, riconoscono 


Punica possibilità di aiuto e di re- 
sistenza il giorno in cui diverranno 
vecchi e non potranno più recarsi al- 


la caccia per trovare nutrimento. Co- 


$i, la nascita di un figlio, in una 
capanna di ghiaccio esquimese di- 


venta l'avvenimento più importante 


di tutta la vita e di tutta la stessa 


comunità: le donne cominciano a làa- 


vorare intorno ai « vestitini» (e son 


a 


pesanti pellicce anche per il picco- 


lo che deve essere protetto dal fred- 
do) appena hanno notizia che in ca- 


sa degli sposi c'è qualche cosa di 


nuovo, Tutte son prodighe di consigli 
e di aiuti. Gli uomini si dan da fare 


nel campo loro: qui negozi non ve 


ne sono e quando nasce un figlio non 
si potrebbe far come da noi, risol- 


vendo tutto — almeno per quello che 
figuarda la culla — con una telefo- 


nata al bazar più vicino. Gli uomini 
debbono costruire con le proprie ma- 
ni tutta l'attrezzatura che è destina- 


ta ad accogliere il neonato, soprat- 


tutto se questi è il.primo che entra 
in una famiglia, 

I missionari cristiani — e Padre 
Ostan tra questi — sono riusciti, si- 
no ad oggi, ad avere diversi battesi- 
mi: il che significa che son profon- 
damente penetrati nella famiglia 


-esquimese e l'hanno conquistata con 


la bontà e con la fiducia, « Noi sia- 
mo gli ultimi» disse un giorno una 
famiglia esquimese a Padre Ostan 
che si era spinto oltre la sua Mis- 
sione (« Missionari di prima linea » 
vengon chiamati); « piu in là di noi 
non c’è nessuno ». Padre Ostan, con i 


_suoi cani si spinse anche oltre; ma 
la famiglia aveva detto la verità. 
' Ed in mezzo agli ultimi il missio- 


nario italiano è rimasto per tre an- 
ni durante i quali la Croce di Cri- 
sto ‘è entrata trionfante in molte ca- 
panne di ghiaccio. i 
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' Questo è I’igloo, la casa esquimese fatta di blocchi 
di neve, con la parte superiore a forma di cupola 
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(In alto): Le tre «signore» cime di Lavaredo: sulla parete liscia 
della cima ovest tre cordate sono salite in una gara pazzesca. (A 

; sinistra, in basso): Gli «scoiattoli di Cortina» sembravano rasse- 
- gnati a lasciarsi superare dalle altre due cordate straniere. Poi hanno 

-osato l'impossibile é sono giunti primi attraverso. la via più assurda 

che si poteva pensare. (Qui sotto): La roccia è fedele. Le mani e il 

- -corpo dello scoiattolo vi aderiscono. (A. destra): | piedi si appoggiano 


` sulle oscillanti staffe. |! tetto di roccia vieta allo scoiattolo di vedere 
it cielo. Resta sospeso sul vuoto in un’altalena che fa drizzare i capelli 


: punta mento più che tante vane parole di letteratoni. via Arenula 11, Roma - Anna Sansone, 
x Quanto alla grazia, non ho chiesto di Salita Moiarietio ai Miracoli 13-bis, Na- 
della vincere un premio di poesia, ma di poli - Adelaide Marone, Salita Moiaretlo 
Py. salvarmi l'anima. ai Miracoli 13-bis, Napoli. i 
BENIGNO ; 
LE OFFERTE Appuntamenti di ~ 
l ; cui alla nota n, 251 sono state così i 
; . | E Appuntamenti, Gosenza) - Don Giovanni Vitale, Capp. 
i: UNO DI QUESTI PICCOLI ... cui alla nota n. 250,-sono state cos? di- Casa Penale Porto Azzurro (Livorno) š 
Signore, ti stribuite: | Piero Maivicini, Montosero di Bettola 
f prego, mandami qua cosa per quel- Giovanni Marsi | (Pi ija i 
! gliante, via Pisanello 7 Piacenza) . Don Guglielmo Alfeo, Capp. 
Cammarano (Leone) - Remo Romolo Vin- -Ceea di Pena Mesagne (Brindisi) - Don 
cresciuta; 3 cl, Casa Penale Minorati ‘fisici, Fos: Vinsenas. o 
; ‘pld le ota? Ha bi sombrone (Pesaro) - Mario Marianecci, ‘™aselli, Barriera del Bosco (Catania), 
sogno di tutto. Nes-. -i più bi 
i suno mi aiuta e non ho la forza di Carcere giudiziario di San Vittore, Mi- Per i più bisognosi - Giovanni Lo Palo, \ 
; affidaria dove ia parola «amore» è lano : Lucio Costanzo, Carcere giudi- Polizzi Generosa, Vicolo Agliata (Paler-. 
a bandita. Soffro, la educò pensando a  Ziario di Nicosia (Enna) - Maurizio Sa- . mo) - Paolo Consales, Carcere giudizia- 
i ; Colui che ha detto: « chi soccorrera uno . bato, Centro Clinico Carcerario di Pisa rio Nicosia (Enna) . Filippo Perri, Casa 
$ di questi piccoli... ». Sono vecchia, mi - Santo D’Angelo, via Vittorio Veneto, Penale, Reparto Casa di- Cura, Pisa - 
à preparo a morire, per questa mia uiti- isol. 11-bis, n. 34, Messina . Antonio Libero D'ippoliti, Carcere giudiziario di l 
: ma opera di bene voglio sacrificarmi Pullia, Carcere Minorati fisici, Turi di Avezzano (Aquila) . Guerino Ranoidi, | 
; fino all’agonia. Mandami qualcosa per Bari . Orazio Veneziano, via Giovanni Carcere giudiziario di A no (Aqui- 
3 vestiria, per nutriria di più. H mio Aurispa 55; Noto (Siracusa) - Filippo la) - Lucia Corsetti, via efferino i 
grazie a chi aiuta continuerà ogni gior- Guardi, Fermo Posta San Silvestro; Ro- Papa 9-a, Roma - Gianlu Vacchini, E S 
no. nei ricordo della ‘carita e davanti ma - Mario Simeoni, Fermo Posta, Ro- piazza Golgi 11, Abbiategra (Milano) a j 
all’Ostia. Figlio mio, sono esasperata. ma . Costantino Zindu, via Granari 3, -- Salvatcre Cardone, Villa Maria, Bar- ee. 
Ti benedico, benedico, benedico. La Ma- Civitavecchia - Vincenzo D’Amico, Casa cellona (Messina) - Salvatore| Dell’Aria, 
ero ti ottenga la grazia che oggi Le Penale, Volterra (Pisa) . Giuseppe Fe- Osp. C.R.I. n. 22, San Lorenzo Colli a 
. ree fe dele, Casa Minorati fisici, Fossombrone (Palermo) . Ruggero Mari, Clinica Villa 
Mamma Margherita Zampareili (Pesaro) - Salvatore Zaccaria, via Tor- Fiorita, via Torrevecchia 156, Roma - 
Via Garibaldi, 20 - Roma remuzzo 6, Palermo - Diego Casa, Casa Grazia Smedile, piazza Rodia, Messina - es 
di Cura Pineta di Sortenna (Sondrio) - Primo Bececco, Carceri di Volterra j 
Pubblico perché mi sembra ispirata isabella Giove, presso Jolanda Presti, (Pisa). x. 
Uno dei momenti più folli della assurda scalata.. Ne rico- 
nosciamo il valore agonistico, ma il cuore non ha ii coraggio 
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ovest di Lavaredo sl concliso. Le wè cordate 
sono giunte -tutte sulla- Cina” dopo giorni è notti 
di immane fatica: « petas verticale. 
ha visto primi gli «scolatteli di Cortina #)Benta-— 
mino Franceschi eè: Albige De- Michal- Pol sono 
arrivati git svizzéri © sabato” dopo 
Cinque giornl A Sone giunti franeesl, 
| profani, che now hanno mal vduto da vio 
le tre Cimé'e°Ghe now ne conoscono storia, 
domandano- certo petot di tanto 
di tanta lotta senza esetusione di colpi por arr- 
vare primi. La spiegazione sta nol faseine enor 
che le tre Gime hanno sugli scalatori del mondo 
intero sia per tä fore belleżża. per che rap. 
presentano nel campo deN'alpiniismo dolomities, 
SMe pareti tre picchi song state eilevat 

periodi. « L'arte per fa natura èis prima maniera 
quando laipinista cercava dt conguietare | colce 


rato dal «più difficile» é guarda alla Cima 
circa la possibilità di stalatla’ Michels © ; 
| ma avere le ali...) ». -invece přopmo toi ohe bri 
cordata con Giovanni innerkofier, Vince parete SO Piccoli 
l'avvio alla seconda Maniera: «Parte ger natira 


Ora ia tentazione del pio me. fatto che 
quella che sembrava: Wripossibile s, diventasse « oon 
‘Vavvento della terza‘mantera: Varte alpinistica solo pèr larte», 
Sulle tre Cime vengotio Sompiute abalorditive, 

1b 6 agosto Stisser, Hall è Senutt percorrono per la 
rima volta lo spigolo NO. della Grande. Guattrs annl dopo, 
12, 13, 14 agosto 1933 abbiamo la yitteria Ghe ha dell'incredibile: 
i fratelli Giuseppe e Angelo Oimai in cordata con Emilio Comici. 
Violano da parete Nord della CIME Grande 
Pareva che Je: omane avessero tocesto fondo, 
anzi il soffitto. Ma giù settembre 1933 Comici, dons «due glor- 
arale e Renato Zanutti lo «spigolo giallo delia Piccola; sottiic 


Dall’agosto del 1957 il corpo dell’alpinista 


tápe 


ne una lesina NeWagoute 1934 Riccardo Cassin apre; in 
ta con Vitali e: Pozži nueva via sulla parete SE della. Pioco- 


„da 


lissima, E’ il prétudió a un'altra impresa che apoca: la sôala e l’ha trasportato in alto, sulla cima che non fu raggiunta 


della parete Nord della Cima Ovest che Cassin è Vittorio Ratt 
compiono nei giorni 28, 29, 30 agosto 1995 © cbe Berti osi sinte- 
tizza nella sua guida: «2 bivacchi, 2 butete, ta gloria alpinietica ». 


* 


> ee 


-Coito per portarlo ai parenti in angosciosa attesa. (Nella 
foto): ‘il recupero del cadavere. e la. deposizione nell’aereo 


»  „MUterribile ostacolo di questa parete éra costituito da un gigan- 
tesep strapiombo, o megliö. tetto, che si protende in fuori, nelia 


yte‘inferiore della muragila, per-oltre 40 metri, Cassin, anzichè 
affrontarlo (a quel temp) era. una -impresa impensabilé), riúsci ad 
Ogirarlo, per dir Gosi portandosi sul margine nerd-ovest della 
parete e quindi attraversando orlzzontalmente atrapiom-— 


; 


banti. Fu un gesto di audacia quasi E- ancor ogai 


¥ 


y 
at 


~ 


\ 


quel passaggio — di oltre 80 mètr: — per aii scalatori 
3 -più forti una prova del fucos 
_ Pol è ancora Comici ahe 
17-18 agosto 1938 ‚oom gulda Piero Mazzorana, 10 spigolo Nore 
della Piccola ¢ ripefcorrendg da solo, 2 settembre 1997, ta via 
Va, mperte-coi Dimaj sülla -parete Nord Cima Grande 
oredibile tempo di 3 ore © 45 minuti 
tre altri folli tentativi; ta via alpiniaticg nhon & più sugge- 
rita dalla montagna, ma dalla geometria. Si traccia dina trea 
rossa e si segue quella anche ṣe passa sù pareti isce Gome apecch! 
e supera. tetti sporgenti sul 550 metri di strapiombo. E anche 


, te opere - di sofferenza. 
e poi le chiacchiere! Pur non chiedendoci . E i modi? Facili, 
Senza rettorico ANUEN nulla, rivolgono innumerevoli; 
funambolismo, un chiaro médnito però spontanei 
è bene subito | alla coscienza. — | sempre, e fraterni, 
scendere al pratico Da un perché non pesino 
allineandoci che e non offendano 
col catechismo; — inesoradili — quasi trattassimo 
con quei quattordici miseria e fame; ii dei subalterni. 
precisi cànoni e chi sta in carcere, _ Stiamo a ripetere 
— cioè — che esprimono — = Chi soffre o tribola concetti ovvii ` 
quanto di bene y vivendo in ansia . ma in tempi simili, 
, il nostro prossimo giornate grame. jra tanta scoria 
se Cè il Battesimo che si dibattono va accumulandosi, 
dentro le vene! nell’inquiet udine è indispensabile 


Eoo Del resto, a Gidsafat, 
í il Divin Giudice 
su questo codice , ti 

(è Lui medesimo Compralo, leggilo 

che volle dircelo) cattolico ‘ 
il nostro debito E intanto, subito, 
Do corpi i (*) Si tratta di un minuscolo e prezioso libretto dał “ i 


xi dovunque scoprono 
ae sponse sulle opere di misericordia, con azione @i G. De 
w = volti molteplici — ( a 1959 - Ed. Libreria Salesiana, via Marsala, 40 - Pp. 48 Ero. 


P pe | | far... Vindiano; 
| | ognuno ha l’obbligo 
caritatevole 
Prima, le 


eee 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DEPORTA 


T 18 scorso, spegneva indicibili ‘ 
nella Zakarpatiya russa, Imre Kolos. Giovane universitario a Bu- 
dapest aveva partecipato ai moti rivoluzionari dell’ottobre 1956, Caduto 
nelle mani dei soldati russi, che avevano soffocato nel sangue la ri- 
scossa anticomunista de! popolo ungherese, era stato dapprima rin- — 
chiuso con centinaia di giovani nei sotterranei del Palazzo del Parla- 
mento a Budapest; in seguito, il 14 novembre 1956, rinchiuso con cen- — 
tinaia di deportati in carri merci, era stato avviato verso la Russia. 
Durante una lunga sosta del treno a Svalava, il Kolos riusci a fug- 
gire ma non a raggiungere la frontiera ungherese. Ospitato presso una 
famiglia di contadini magiari, scampò alle ricerche della polizia e pro- | 
' tesse la sua pericolosa libertà con ìl lavoro nei campi, fino all’estremo 


delle sue forze. 


ll «diario» sarà pubblicato prossimamente da una Casa editrice 
francese. Esso costituisce un vero poema di alta spiritualità, di umile, 
eroica accettazione del dolore, di immensa filiale fiducias nella pro- 
tezione della Vergine Maria, di generosa espiazione per un mondo 


migliore. 


Stralciamo alcune parti dalle ultime pagine del « diario: », 


14 novembre 1958 


Ricorre oggi il secondo anniversa- - 


rio della mia deportazione, legata 
agli avvenimenti rivoluzionari del- 
Ungheria. Confesso di non aver 
mai sentito il minimo pentimento 
delle attività di quei giorni. Il su- 
premo interesse della patria, il di- 
ritto alla libertà, all'indipendenza di 
tutto il popolo erano causa e scopo 
nello stesso tempo della nostra azio- 
ne. Rivedo Jancsi Elemer, Gyla Na- 
gy, Rozsi Szigeti straziati dalle scheg- 
ge delle bombe. Povera Rozsi! Mi ri- 


peté di toglierle dal collo la meda- 


glina della Madonna, perchè non 
fosse profanata ed io Pho sempre 
portata con me con un affetto ge- 
loso. Piccola medaglia, che fu tinta 
di rosso dal sangue della cara Rozsi, 
morta mormorando i nomi dell’Un- 
gheria, della mamma sua, di Gesù 
e Maria. Quanti ricordi, quanti no- 
mi, quanti morti! A due anni di di- 
stanza, il ricordo è sempre vivo, pal- 


- pitante... Chissà se mia madre sa- 
pra che sono ancora in vita. Non ho — 
-~ potuto accertarmi se le lettere spe- 


dite con tutta prudenza le siano ar- 
rivate. E sono passati ormai sedici 
mesi. Questa data segna la mia de- 
portazione e l’inizio della mia vita 
raminga,. Mi cruccia il timore che 


= forse non rivedrò più la mia patria, 
miei cari. Sono nelle mani di Dio. 


iesto novembre ha le stesse bru- 
della campagna del mio Dunan- 
la stessa tristezza, la stessa me- 
-a La neve che copre le monta- 
mi da però un senso di can- 
e, di letizia, di elevazione. La fe- 
addolcisce ogni esilio e acutizza 

. desiderio della patria dei cieli, 


25 dicembre 1958 


E’ stato un Natale meraviglioso. 
Il P. Péter ha celebrato a mezza- 
notte la S. Messa nella legnaia, che 
io e Merika avevamo preparata nel 
modo migliore. La povertà del luo- 
go rifletteva la povertà del prese- 


pio di Gesù, Non tutti i contadini 


hanno potuto essere accolti; Vi sarà 
un’altra Messa stanotte. Il Natale 
di Gesù! E’ l'avvenimento che ha 
rivoluzionato la storia e il mondo. 
E’ stata l'alba di una nuova vita nel 


DIO NEL 


tr dalla pag. 5) 


mondo e di un nuovo cammino dei 
popoli. E dopo venti secoli sj deve 
assistere qui, in un’atmosfera di ter- 
rore poliziesco, non al trionfo di Ge- 
si ma alla rinnovata strage degli 
Innocenti, perchè questa pretesa ci-, 
viltà non vuol conoscere la vera ci- 
viltà della Luce e della. Verità. . 
Le Comunioni sono state 136. 
P. Péter ha commosso con la sua 
parola convinta e profonda. Ha rin- 
novato la consacrazione nostra a 


Dio ,alla Vergine Maria. Mi ha col- 
pito il suo insistere sul valore della — 


sofferenza e del sacrificio. Mondo 
intimo e nascosto agli sguardi, ma 
osservato, contemplato dallo sguar- 
do penetrante di Dio, che scruta i 
cuori e le coscienze. Maraviglioso e 
grandioso! Io, piccolo essere, mar- 
toriato daila malattia, posso nascon- 
dere un’anima, che diventa potente, 
che si dilata, che valica monti e 
confini per vivere la vita della cat- 
tolicità della Chiesa, la Comunione 
dei Santi, l’apostolato dei missionari. 
Marika mi ha avvertito che an- 
che stanotte io dovrò essere alla 


- Messa. Ragioni di prudenza esigo- 


no che nessun canto religioso possa 
causare allarme ed è necessario che 
qualcuno diriga la funzione. La fe- 
de di questi contadini è viva, spon- 
tanea ma anche imprudente. 


11 febbraio 1959 


Oggi, festa della Madonna di Lour- 
des e giorno delle S. Ceneri. Ormai 


da questo mio tetto di sofferenze non 


mi resta che accettare in pieno la 
volor’* di Dio. La buona Marika mi 
ha o che la legnaia era zeppa 


dic ‘adini, stanotte, alla Messa di 


P. Fever. Il messaggio di Lourdes 


_ si assomma nella preghiera e nella 


penitenza, Credo a questa potenza 
inesauribile della nostra continua 
elevazione a Dio e della nostra par- 
tecipazione alla Croce. P. Péter ver- 


ra stasera a trovarmi e devo pre- 


pararmi alla S, Comunione. Potreb- 
‘be essere anche il mio Viatico. Si- 
gnore, accetto tutto: la lontananza 
della mamma, la mia patria infran- 
ta, la mia giovinezza spezzata, le 


mlattie che mj divorano, il cuore 


che ama; la volontà che non vuole 


parlato sopra; e anche al fatto che il De Amicis, 
forse, non fu credente nella divinità di Cristo: 


ribellarsi. Ho a che il buon 


dottore Reiter fosse sincero con me. 


Che sacrificio- per lui giungere clan- 
' destinamente a questi monti, che so- 
no stati il mio rifugio e la mia pro- 


tezione! Mi ha confermato la gra- 
vità del mio stato. Ho solo un pro- 
fondo rammarico. Il continuo di 


sturbo per questa carissima famiglia 


Pilis, che mi ha accolto, difeso, na- 


- scosto, curato come un figlio. 


Marika mi ha letto stamani alcu- 
ne pagine del Vescovo Prohaszka, 
sulle «Elevazioni del 
Quali concetti sublimi e quale pa- 
scolo fecondo alla mente e al cuore. 
Marika ha fatto alcuni suoi com- 
menti profondi e splendidi. Mi ha 
detto che tutta la—vita dell’anima è 
circonfusa dalla divina Maternita 
della Madonna. Dal giorno dell’An- 
nunciazione, alla poverta del Prese- 


Vangelo ». 


Regno d'Italia: certo infinitamente più religioso 


dei libri del Collodi, onesti e puri, ma dai quali 


a bello studio è tolta ogni allusione alle verità 


supreme. 

E se il De Amicis ha parole un po’ vaghe, non 
abbastanza cristiane, secondo alcuni, quando ac- 
cenna all’immortalita dell'anima, rileggiamo la pa- 
gina scritta dalla mamma di Enrico e ci troveremo 
un’eco del sermone sulla montagna: 

« Noi ci rivedremo in un’altra vita, dove chi ha 
molto sofferto in questa sarà compensato, dove 
chi ha molto amato sulla terra ritroverà le anime 
che ha amate, in un mondo senza colpe, senza 
pianto e senza morte ». 

Il Barbiera, dopo le parole che ho riferite più 
sù, continua così: « Eppure quel libro d’oro del- 
educazione è tutto imbevuto di un attivo spirito 
cristiano, più di tanti libri religiosi ». 


. D'accordo; e allora era inutile, oltre che erros- 


nea, Vaffermazione che nel libro manca. il nome 
di Dio. Avrebbe detto giusto il Barbiera se avesse 


' notato che non c'è mai un accenno a Gesù, al 


Redentore; ma questo si deve, non solo ai timori 


(injondati, si, però ci volevano parecchi anni per- 
ché se ne riconoscesse l’infondatezza) di cui ho. 


dico «forse», perché non ho notizie biografiche 
sufficienti per rispondere di si o di no. 
Un valoroso pedagogista cattolico, Mario Ca- 


- sotti, fa molte riserve sulla religiosità del De Ami- 


cis, ë conclude: «Come teologia o come filosofia 
è poco; ma nei termini concessi dalla scuola laica 
si deve riconoscere che il problema è stato risolto 
esaurientemente. Proprio negli anni in cui il fan- 
ciullo, sotto Vurto del mondo circostante, comincia 
a valutare il pregio della famiglia e della sua dol- 
ce interiorità, non si saprebbe fornirgli motivo 
migliore per desiderare un’altra vita, né una im- 
magine più suggestiva di essa, del legame fami- 
gliare e di quell’abbraccio che non si scioglierà 
più in eterno con le persone che lo amarono sulla 
terra ». 


La famiglia, la patria, la bellezza, la ivali. 
la carità, il sacrificio, tutto questo è nelle vibranti 
pagine del De Amicis; e tutto questo conduce a 


_ Dio. Va detto però che non solo questi motivi del 


cuore conducono alla fede. La ragione ha il suo 
indiscutibile primato nella ricerca di Dio. 


DINO PROVENZAL 


pio, al sangue ‘del Calvario, 
coglimento dello Spirito Santo nella 
Pentecoste, Maria non è piu crea- 
tura sola, ma compartecipe prima 
del grande piano della Redenzione 


del mondo, come di ciascuna anima. 
E’ una Maternità continua, la più 
amorosa, la piu tenera, la più santa. 


Oggi, le apparizioni di Lourdes 
mi svelano questo mondo arcano e 
vivificante dell’intervento materno 
di Maria. « Preghiera e penitenza! ». 
E’ tutto un programma, un cammi- 
no anche questo di compartecipazio- 
ne alla economia divina della Re- 
denzione, Lourdes e le Ceneri! Ma- 
ria e Cristo Crocifisso! 


6 marzo 1959 


Marika e sua mamma mi hanno 
vegliato tutta la notte. Credevo che | 


questo male che mi consuma fosse 
meno lento! E’ un galoppare verso 


la morte, ogni giorno, ogni ora. Si- 


gnore, dammi forza di accogliere 
fino all’ultimo la tua santa Volon- 
ta! Maria, sii per me la Madre che 
conforta, solleva, incoraggia a ben 
morire. La mano stessa mi è diven- 
tata pesante e stanca. Marika mi 


. ha ripetuto che ben -volentieri scri- 


vera lei quanto vorrò dettarle, Que- 
sto mio «diario» è stato ormai da 
più di due anni quasi un calice del- 
le mie confidenze, delle mie speran- 
ze, dei miei dolori. Quante pagine 
tristi e liete, angosciate e serene...! 
Il Signore ha guidato la mia ma- 
no, come ha sorretto la mia mente. 
E nel cammino verso il mio Calva- 
rio questo pellegrino, questo depor- 
tato, questo fuggiasco. si.è fatto sem- 
pre più calmo, confidente, sereno. 
La vita vale quando si arricchisce 
di sacrifici e di rinunzie, le più in- 
time e le più nascoste. 
Oggi, primo venerdì del mese. Sa- 
ra forse l'ultimo? La Pasqua è vi- 
cina ma forse la farò in Paradiso. 
15 marzo 1959 | 
Domenica di Passione, E’ la ma- 
no di Marika che scrive: una calli- 
grafia tenue e delicata. Che cosa 
posso confidare ormai alle creature 
che lascio? Chi leggerà queste mie 


espansioni spirituali vorrei soltanto 
che vi sentisse un’eco sincera della 


all’ac- 


one 


-dedizione e della consumazione di 
un’anima giovanile, nell’unione con 


Dio, per la salvezza del mondo. Il 
19 prossimo compiré 27 anni! Mari- 
ka, questa mia delicata improvvisa- 
ta segretaria, ne ha compiuti 24 il 
2 scorso. La mia giovinezza se ne 
va, quella di Marika rimane, na- 
scosta fra queste montagne della 
vecchia Ungheria, oggi territorio rus- | 
ro. Un’anima dagli ideali immensi co- 
me i cieli, sublimi come le vette di 
questi monti, è condannata a vivere 
tra campi, mucche e boschi, lei che 
era avviata agli studi. Chi potrà mai 
conoscere le tragedie di tante fami- 
glie ungheresi, strette nella morsa 
del dispotismo materialista? Essa mi 
dice che é l'anima buona che vale e 
i cieli immensi sono eaa meta 
umana. 


27 marzo eee 


Venerdi "Santo! Grazie, O Signore,- 
della gioia del soffrire che mi doni 
più intensa oggi, crocifisso con te. 
Maria Addolorata, sono ai piedi della 
Croce con te, con Giovanni, con la 
Maddalena. E’ il trionfo del dolore, 
perchè è la consumazione di Cristo 
per la salvezza del mondo! Nulla è 
più grande e più divino che questa 


immedesimazione nostra nel sacrifi- 
€10 con Cristo. 


18 aprile 1959 


Per desiderio di Imre Kolos, spira- 
to santamente stamani, chiudo io 
queste pagine del suo diario, E’ vis- 
suto nella nostra famiglia esattamen- 
te due anni e tre mesi. E’ stato un | 
giovane ardente, buono, angelico, P. 
Péter ha pianto, mia madre sembra 
inconsolabile, perchè amava Imre co- 
me un figlio. A me rimane il ricordo 
delle sue virtù e delle sue sofferenze. 
Affido questo «diario» a P.. Péter, 
come è stata volontà espressa di Im- 
re. Se qualchéfanima potrà un gior- 
no leggere queste righe, sentirà che 
anche in queste nostre montagne 
della vecchia Ungheria è cresciuto 
un fiore bello e delicato, piegato dal 
dolore, ma il cui olezzo si spande nel 
mondo maraviglioso delle anime. 
(Marika Pilis). 


(Traduzione dall’ungherese di 
GINO MAGGI 
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NOTERELLE | | 
LITURGICHE 0 


scapolare 


Non si tratta propriamente di un oggetto liturgico, ma di devozione 


_ privata; data la sua diffusione, è bene dire qualche cosa in proposito. 


Etimologicamente «scapolare» viene dalla parola latina « scapula », 
spalla, era quindi l'abito che si portava sopra le spalle. Lo avevano adot- 
tato i monaci, sull’esempio dei contadini di allora, per poter compiere 
lavori pesanti, specialmente per trasportare sulle spalle grossi pesi, senza 
rovinare la tonaca. In questo senso ne parla già S. Benedetto nella sua 
Regola. In seguito divenne il complemento del vestito monastico, si 
allungò fino ai talloni (intorno all'anno 1000) e nel 1200 circa assunse la 
forma attuale. Ancor oggi i monaci portano lo scapolare nella sua forma 
più completa, consistente cioè in due lunghe strisce di stoffa pendenti 
dalle spalle, l’una sul petto e l’altra sul dorso, munita di un cappuccio; 


. in alto vi è un’apertura per passarvi la testa. 


Portano lo scapolare gli Ordini monastici: Benedettini, Camaldolesi, 


: Cistercensi, Carmelitani e Domenicani.. Il colore varia: nero per i. Bene- 


dettini e Cistercensi, bianco per i Camaldolesi, Olivetani e Domenicani, 


marrone per i Carmelitani. 


Quando gli Ordini religiosi cominciarono ad avere dei laici, i quali si 


-aggregarono spiritualmente partecipando nel modo che era possibile alle 


opere e ai benefici, si volle significare questa adesione dando loro lo 


scapolare. Esso era portato, in formato più piccolo, sotto le vesti. 


Oggi esistono molte forme di scapolari, il più conosciuto e diffuso 
è quello della Vergine del Monte Carmelo, nero ọ marrone, proprio dei 
Carmelitani. Vi sono poi quelli dei Trinitari — bianco con la croce rossa- 
cerulea in onore della SS.ma Trinità, dei Serviti — nero in onore dei 
7 dolori della Madonna —, dei Teatini — ceruleo in onore dell’Immacolata 
Concezione —, dei Lazzaristi — rosso in onore della Passione —, Oltre 
questi cinque ve ne sono altri meno noti: dei Cappuccini, violaceo e 
giallo in onore di S. Giuseppe, quello rosso in onore dei SS. Cuori di 
Gesù e Maria, quello bianco in onore del S. Cuore di Gesù. 

Gli scapolari devono essere di lana, non di seta o cotone o altra 
materia; occorre adoperare un tessuto di lana, non un lavoro a maglia 
né un ricamo o un feltro. Le due parti dello scapolare devono essere 


unite da due cordicelle, che però non costituiscono parte essenziale, pos- - 


sono quindi anche non essere di lana, e il colore non è prescritto, se si 
eccettuano quelli della Passione e di S. Giuseppe, che hanno le cordicelle 
rispettivamente rosse e bianche. La forma delle due parti deve essere 
o rettangolare allungata o quadrata, escluse le forme rotonde, ovali e a 


molti angoli. ` 


Gli scapolari. sono un sacramentale e possono essere arricchiti di 


indulgenze; sono portati a scopo di devozione o come segno di affiliazione 
spirituale a un Ordine o Congregazione religiosa. E’ necessario che siano 
benedetti ed imposti da un sacerdote, che ne abbia la facoltà. Queste si 
hanno o mediante l'appartenenza all’Ordine, cui spetta lo scapolare, o 
per una speciale concessione dell’autorita competente. Non basta bene- 
dirli con il semplice segno della Croce, ma si devono recitare le pre- 
ghiere prescritte, In caso di smarrimento o di logorio lo scapolare viene 
sostituito con uno nuovo, che dëve essere parimente benedetto, non è 
necessario invece ripetere la cerimonia dell'imposizione. Per speciale con- 
cessione della S. Sede gli scapolari di stoffa possono essere sostituiti con 
una medaglia, che porti da una parte l'immagine del S. Cuore e dall’al- 
tra quella della Madonna, che non è necessario sia sempre quella, alla 
quale lo scapolare si riferisce. Questa concessione non vale per gli sca- 
polari dei Terz’Ordini, Anche la medaglia va benedetta da un sacerdote, 
che abbia la facoltà, la stessa degli scapolari. Lo scapolare o ja medaglia 
vanno portati continuamente e in modo che una parte poggi sulle spalle, 
l'altra sul petto; si possono. tuttavia deporre per breve tempo, per esem- 
pio per lavarsi o per compiere lavori, che si fanno a corpo. nudo, come 
avviene nelle miniere. Lo scapolare non può essere cucito alle vesti. Ogni 
Ordine religioso ha annessi al proprio scapolare numerosi favori. 


D. PL. PIETRA 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 LUGLIO 1959 


(anno 325) 


. Iniziamo una breve sintesi storica sui Concili Ecumenici 
della Chiesa. Le note non hanno alcuna pretesa scientifica né 
dànno una completa visione di ogni Concilio. Sono solo una 
traccia che i lettori più provveduti possono approfondire alla 
luce di ottimi e numerosi testi storici. 


1 


La resa ‘di Licinio a Nicomedia 
segnò, con il trionfo di Costantino 
il Grande, il preludio alla definitiva 
affermazione del Cristianesimo sul 
Paganesimo. Con Licinio scompare 
infatti l’ultimo irriducibile e peri- 
coloso avyersario della Religione di 
Cristo che ormai neppure il «canto 
del cigno» dell’apostata Giuliano 
riuscirà più a fermare nell'opera di 
redenzione del genere umano. 

Dopo la resa di Nicomedia possia- 
mo anzi già parlare, in sostituzione 
dell’ormai esausto Paganesimo, di 
assunzione, a religione ufficiale del- 
l'Impero, del Cristianesimo, che si 
prepara a raccogliere anche l'eredità 
della funzione imperiale e della im- 
mensa forza d’unione che Roma 
non è più capace di mantenere, 

Questo certamente Costantino 
comprese quando proclamò il Cri- 
stianesimo religione ufficiale del- 
l'Impero, tentando di ricostituire, 
con l'unità religiosa dello Stato, la 
sua unità politica, e quando, di fron- 
te alla incapacità dei prefetti, in- 
coraggic la loro sostituzione, negli 
affari amministrativi, con i Vesco- 
vi i quali, per il loro alto senso mo- 
rale e di giustizia, si dimostravano 
preparatissimi, non solo come pa- 
stori di anime ma anche come am- 
ministratori. 

Non credo infatti che Costantino 
sia stato mosso a queste delibere 
dalla sua fede cristiana, della quale 
molto possiamo dubitare; egli, da 


accorto e lungimirante uomo politi- 


co, aveva ben compreso che lImpe- 
ro poteva salvarsi dalla catastrofe- 
solo ringiovanendo i suoj quadri di- 
rettivi con uomini che possedevano 
una morale e una fede. Intorno a 


Nella Collana di divulgazione 
scientifica «Il Prisma» diretta da 
Gaetano Castelfranchi dell’Univer- 
sità di Milano, e che è giunta al 
suo 21° volume, l'editore Francesco 
Vallardi pubblica ora «La Televi- 
sione»>» di Guido Guarda. Non si 
tratta nè di un testo tecnico, nè 
tanto meno di una cronaca delle 
rubriche più popolari della TV. Le 
400 pagine dell’opera sono piuttosto 
uno studio de] fenomeno televisivo 
nei suoi molteplici aspetti: dalla 
produzione dei programmi all’este- 
tica dello spettacolo televisivo, dai 
rapporti della TV con gli altri vei- 
coli di informazione ai problemi so- 
ciali e morali del teleschermo, al- 
Vastrovisione, alla TV a contatore, 
eccetera. 

Tl libro contiene anche una < Let- 
tera aperta agli esercenti cinemato- 
grafici », intitolata « La guerra degli 
schermi»: argomento di viva at- 
tualità, ed è arricchito da 43 illu- 
strazioni fuori testo, da una crono- 
logia dei fatti salienti nella evolu- 
zione delle tecniche audiovisive, e€, 
infine, da un indice analitico. Ri- 
portiamo qui un brano del volume, 
relativo ai rapporti fra televisione 
e teatro.. 


* 


«Si può trarre una sceneggiatura 


- televisiva indifferentemente da un 


testo narrativo — racconto, roman- 


Zo —, oppure da un testo dialogato 


— commedia, dramma —, ed anche, 
perchè no?, da un testo. avente 
struttura poetica, come una poesia 
od un poema in versi. 

Si dirà: sta bene per un racconto 
od un romanzo, il cui testo origi- 
nale può anche non avere un dia- 
logo, e che in ogni caso va reso in 
forma teatrale se vogliamo farne 
rivivere la vicenda sul teleschermo. 
Ma, per una commedia è proprio 
necessario procedere a questo 
«adattamento»? Che cosa fa lo sce- 
neggiatore, se il testo primitivo si 
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presenta esso medesimo in forma 
sceneggiata? 
Immaginiamo di dover adattare 
alla TV una commedia di Cecov, e 
precisamente «Il gabbiano». L'e- 
sempio che sto per citare è auten- 
tico e corrisponde ad una esperien- 
za reale. Nella versione originale 
« I] gabbiano > termina con la bat- 
tuta di Dorn: «Costia si è ucciso >», 
pronunciata all'orecchio di Trigo- 


.rin. La convenzione dello spettacolo 


teatrale concede che l'ultimo spet- 
tatore di galleria oda il tragico an- 
nuncio, ignorato tuttavia dalla ma- 
dre di Costia, che è lì a due passi. 
Mentre sul palcoscenico praticamen- 
te non parla affatto sottovoce, nel- 
lo studio TV attore che interpreta 
la parte di Dorn può farlo, perchè 
il microfono appeso alla giraffa è 
li a mezzo metro sopra la sua testa: 
la battuta di Dorn giunge sussur- 
rata all’orecchio del pubblico, pro- 
prio con la sua intensità reale, 

In teatro il ¿sipario cala su que- 
ste parole, mentre gli altri perso- 
naggi fanno scena muta: il senso 
drammatico della battuta si di- 
sperde nella vastità del “palcosce- 
nico. Invece la sceneggiatura tele- 
visiva, dopo la frase di Dorn indica 
una inquadratura in primissimo 
piano del volto di Mascia, la ra- 
gazza alcoolizzata che amava Co- 
stia e viveva nell'attesa assurda di 
esserne corrisposta. 

Mascia intuisce, penetra nella 
stanza dove Costia si è ucciso e ve- 
diamo il volto di lei contratto dalla 
disperazione. «Il Gabbiano» della 
TV termina cosi. Anche se Cecov 
avesse previsto questa controscena 
dj Mascia, lo spettatore in teatro 
non distinguerebbe mai l’espressio- 
ne di un volto in primo piano. Sen- 
za voler scendere a _ disquisizioni 
estetiche, dico che si può vedere 
in questo esempio un caso di tra- 
sposizione dell’intimismo cecoviano 
dalla parola all'immagine. 

I compiti dello sceneggiatore so- 


no di questa ħatura. Il primo pia- 
no di Mascia è una «trovata» che 
può venire al regista durante le 
prove, ma non è da escludere che 
il regista la trovi bell’e pronta nel- 
la sceneggiatura o che l'idea nasca 
da una discussione fra regista e 
sceneggiatore. 

Nel caso di Cecov il contributo 
della sceneggiatura ha un valore 
estetico, senza dubbio notevole; ma 
il più delle volte j problemi che si 
presentano sono di carattere prati- 
co. Può trattarsi di trasformare 
una commedia in tre atti, in una 
trasmissione con un solo intervallo. 
In questo caso @ necessario mutare 
VYordine delle scene distribuite nei 
tre atti, e tagliarne alcune. Oppure 
si. presenta l’opportunita di: aggiun- 
gere «ex novo» una scena, allo sco- 
po di mostrare un episodio che nel- 
loriginale è semplicemente raccon- 
tato. E ancora, se fra due scene 
consecutive un’attrice deve mutare 
d’abito, bisogna inserire una <« sce- 
na cuscinetto» che gliene consen- 
ta il tempo. 

Quello di sceneggiatore della TV 
non è nè più facile nè più difficile 
di tanti altri mestieri; soltanto, si 
può dire che in Europa ieri non esi- 
steva. E poichè nulla si improvvisa, 
dovranno passare degli anni prima 
che un organismo TV sia in grado 
di scegliere fra buoni e cattivi sce- 
neggiatori. 

In questo senso, un punto di par- 
tenza può essere una Scuola conce- 
pita con criteri rigorosamente fun- 
zionali. E’ difficile capire l'esistenza 
di certe università americane di 
giornalismo, dove uno si specializ- 
za nelle didascalie(!); ma è fuori 
dubbio che in un Paese come il no- 
stro, popolato fino all'inverosimile di 
serittori e di giornalisti, un isti- 
tuto dove i pochi veramente dotati 
abbiano modo di imparare la tec- 
nica del mestiere, è auspicabile >. 


FAX 


lui, solo i cristiani rispondevano a 
questi requisiti e logicamente solo 
ad essi egli poteva rivolgersi. 

Ma la sua delibera fu presa trop- 
po tardi. La sorte dell'Impero, come 
unità politica, era già segnata e la 
Chiesa poté salvare, di Roma, solo 
i suoi valori umani e civili, valori 
che essa custodì e trasmise agli 
uomini, attraverso i secoli. 

In questo piano dell’Imperatore 
Costantino noi troviamo la migliore 
spiegazione del perché fu tenuto il 
Concilio di Nicea. . 

Quando infatti Licinio si arrese a 
Nicomedia, il Cristianesimo era pe- 
ricolosamente scosso da una eresia 
che minacciava di intaccare a fon- 
do l'unità della Chiesa. 

Un prete Alessandrino, Ario, stu- 
diando la natura del Cristo, venne 
alla conclusione che fra le persone 
della Trinità esisteva differenza. 


Solo Dio, affermava, è increato e 


Questi aveva creato Cristo non dal- 
la Sua natura divina ma dal nulla. 
Cristo, secondo Ario, è soltanto la 
prima creatura di Dig ed il Suo 
strumento non eterno per la Reden- 
zione degli uomini, 

Ogni coscienza cristiana sente lo- 
gicamente che in questa affermazio- 
ne è distrutto il contenuto stesso 
della Fede. La Redenzione è infatti 
opera di Dio- stesso il quale, uma- 
nizzando la Sua natura, ha permes- 
so agli uomini di elevarsi šino a 
Lui, trasformandoli in veri Suoi 
figli. 

Un Vescovo di Alessandria, Ales- 
sandro, per primo, si scagliò contro 
tale eresia, scomunicando Ario nel 
321; questi tuttavia, rifugiatosi pres- 
so il Vescovo di Nicomedia, Euse- 
bio, iniziò a diffondere la sua dot- 
trina. 

Quando Costantino, eliminato Li- 


cinio, mise mano alla riorganizza- | 
zione ed alla pacificazione dell’Im- . 


pero, contando sull’apporto prezio- 
sissimo del Cristianesimo, si trovò 
dinanzi all’imprevisto problema del- 
lo scisma religioso. 

L’arianesimo aveva infatti perico- 
losamente progredito in Oriente, 
dove giornalmente si verificavano 
disordini fra Cristiani e Ariani. 

L'Imperatore, saggiamente, inter- 
venne nella questione e, con la spe- 
ranza di porre fine alle discordie, 
fece indire dal Pontefice Silvestro I 
un Concilio Ecumenico che tenne 
le sue sedute a Nicea, dal 19 Giu- 
gnó al 25 Settembre del 325. 

Costantino fu presente a tutte le 
sedute e questo ci dà la conferma 
di quanto l'Imperatore tenesse alla 
unità religiosa dell’Impero. 

A Nicea convennero 318 vescovi, 
quasi tutti orientali, e la presidenza 
fu affidata al Vescovo spagnolo Osio, 
Segretario di Costantino, L’Impera- 
tore stesso inaugurò il Concilio con 
un breve discorso nel quale invita- 
va i presenti a trovare l'accordo e 
Punità. 

Il Concilio di Nicea era chiamato 
a pronunciarsi sulla sostanza del 
Verbo e, a stragrande maggioran- 
za, dopo la confutazione di Santo 
Atanasio delle dottrine di Ario, i 
Vescovi presenti condannarono Vere- 
tico Alessandrino e due dei vescovi 
presenti, suoi sostenitori, approvando 
la tesi della «omousia», cioè la con- 
sustanzialita fra il Padre e il Figlio’ 

Anche Se Ario non accettò le de- 
cisioni del Concilio niceno e, pur- 
troppo, per secoli, la eresia ariana 
dilaniò la Chiesa e l'Impero. tutta- 
via l'importanza dei dettami di Ni- 
cea, i quali formano ancor oggi la 
base del Credo cristiano, è grandis- 
sima. A Nicea la Religione di Cri- 
sto definisce, in -conformità a quan- 
to tramandatoci dagli Evangeli, la 
sua stessa anima, inaugurando la 
serie di tutti i dogmi fondamentali 
che i Pontefici Romani, attraverso 
i secoli, promuigarono affinché la 
Chiesa rimanesse sempre, indiscu- 
tibile nei suoi dettami, ad indicare 
agli uomini la vera Fede e lo scopo 
supremo della vita. 


LUDOVICO MAGRINI 
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NEL MONDO 
DEL CINEMA 


E’ il grande momento dei cine- 
mi per i ragazzi, questo cinema 
di cui si fa un gran parlare, eè, 
dobbiamo dire, che da un gran da 
fare in tutto il mondo ad un nu- 
trito numero di ben pensanti o di 
stanchi del cinema neorealistico, 
terroristico, pessimistico e via di- 
cendo. E’ il momento in cui |’inin- 
terrotta stagione dei Festivals e 
delle spole insosti e 
divi in corsa da un continente 
all’aitro per raccogliere allori più 
o meno sintetici, concede un po’ di 
posto fra le righe alle notizie pro- 
venienti da Palermo, Venezia ¢ 
Roma e riguardanti i films per ra- 
gazzi. A Palermo @ stata appunto 
inaugurata ta V Rassegna Inter- 
nazionale del Cinema per Ragazzi 
promossa ne!) quadro delle mani- 
festazioni de! V Festival Mondiale 
del Bambine. Vi hanno aderito 11 
Nazioni con 38 films. A Roma, in 
ceno alla Vi Rassegna Internazio- 
nale Elettronica Nucleare e della 
Cinematografia, sono state indette 
« Giopnate di diffusione del Film 
rer la Gioventù» organizzate da! 
« CENDIST » che ha istituito i! 
Premio CENDIST per il miglior 


film adatto per la gioventù e sro- 


dotto entro la prima meta dell’an- 
no in corso. A Venezia si è inau- 
gurata la X Mostra Internazionale 
del Film Documentario e la Xi 
Mostra Internazionale del Film per 
Ragazzi. Alle due Rassegne vene- 
ziane, che si presentano come le 
più importanti nel campo della 
Cinematografia specializzata e di 
grande interesse per l'alto livello 
delle opere presentate, saranno 
programmate pellicole di 28 Na- 
zioni e precisamente: Australia, 
Austria, Belgio, Canada, Cecosic- 
yacchia, Ceylon, Costarica, Dani- 
marca, Francia, Germania, Giap- 
pone, Gran Bretagna, India, Italia, 
Jugoslavia, Messico, Olanda, Po- 
lonia, Portogallo, Portorico, Princi- 
pato di Monaco, Spagna, Svezia. 
Tunisia, Turchia, Ungheria, URSS. 
Stati Uniti. 


Una battaglia navale d'altri tem- 
pi ha avuto per spettatori i mo- 
derni bagnanti nel mare di Anzio. 
Si trattava, infatti, delle riprese 
“el film «Cartagine in fiamme» 
con una triremi e una hemiolia 


rispettivamente da 40 e 60 rema- 
La battaglia dovrebbe costi- 


tori. 
tuire una delle sequenze più emo- 
zionanti del film. 


> 


Quanto guadagnano i personaggi 
dello schermo nazionale? Secondo 
gli imponibili derunciati presso la 
it! Ripartizione dell’Ufficio Tributi 
di Roma, De Sica è tassato sullo 
imponibile di 150 milioni, Totò 80 
milioni, Gina Lollobrigida 80 mi- 
lioni, Italo Gemini 80 milioni, Al- 
berto Sordi 70 milioni, Amedeo 
Nazzari 70 milioni, Roberto Ros- 
sellini e Domenico Modugno 50 mi- 
lionì ciascuno, Rascel 45 milioni, 
Federico Fellini 25 milioni e Fran- 
co Interlenghi 24 milioni. 


® 


Le statistiche cinematografiche 
deiPURSS rivelano che il cittadino 
sovietico va al cinema 23 volte 
l'anno e il cittadino rurale 11 vol- 
te. Ma te statistiche riguardano so- 
lo i films a soggetto. infatti i films 
di divulgazione scientifica e i do- 
cumenti di propaganda sono proiet- 
tati ovunque intensivamente e gra- 
tuitamente. Frattanto si sta pro- 
gettando la costruzione di 1.200 
grandi sale cinematografiche in 
tutti ı centri urbani delP URSS, sale 
che dovranno entrare in funzione 
tra il 1959 e il 1965. Inoltre ogni 
colcos e sovcos avrà un proprio 
cinema o un circolo provvisto di 
sala di proiezione. Nel quadro di 
questo programma si prevede che 
il numero degli spettatori salirà a 
5 miliardi l'anno, che cioè aumen- 
tera del 60%. Sin da ora sono in 
circolazione autocarri con proiet- 
tori a schermo panoramico ad uso 
dei centri rurali gia provvisti" di 
30.000 impianti cinematografici mo- 
bili che dovranno entro il termine 
previsto raggiungere ia cifra di 
120 mila (oltre 1: proiettori instal- 
lati nelle arene o nelle sale dei sin- 
dacati e dei vari uffici), Ecco un 
Paese che, capita l'importanza che 
può avere il cinema, ne ha fatta 
un’arma per approfondire la sua 
azione di indottrinamento e l'usa 
in maniera sempre più larga. 


La Svizzera preferisce : films 
americani: infatti, su 610 films 
distribuiti nella Svizzera, il 36% 


sono statunitensi, il 24%, francesi. 
it 21% della Germania Occiden- 
tale e 1’8,8° britannici. 1! films 
svizzeri sono presenti solo per 
11,1%. Una caratteristica del gu- 
sto elvetico è quella di preferire 
i films in bianco e nero a queili 
a colori e quelli in formato nor- 
male a quelli in cinemascope. 
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Tre giorni dopo l'entrata in 
re del nuovo Codice della strada 

compiuto un viaggio in automobile 
di 600 km. (fra andata e ritorno), 
che mi ha offerto la possibilita di 
rendermi conto personalmente non 
tanto dell’opportunité delle nuove di- 
sposizioni, che ovviamente è fuori di 
discussione, ma dell’effetto di que- 
ste disposizioni sull’andamento della 


‘ 
: 


‘circolazione sulle grandi strade. 
In generale, posso dire che l'effet- 
to è stato benefico anche se non po- 
chi sono ancora coloro i quali riten- 
gono che le regole le debbano ri- 


spettare gli «altri», perchè essi, con- ` 


la propria presunta abilità, e con la 
non meno presunta prontezza di ri- 
flessi, si possono permettere una di- 
versa e più spericolata condotta di 


guida, rispetto a quanti altri -condu- 


cono un veicolo. | 
Questa stolta genia di irresponsa- 
bili rappresenta il vero problema 
centrale della sicurezza stradale, tan- 
to che si può dire addirittura che se 
tale sottospecie degli esseri dotati 
di raziocinio non fosse esistita, non 
sarebbe stato neppure necessario 
emanare nuove disposizioni e stabili- 
re pene e multe più severe, anche 
perchè il nuovo Codice altro non fa, 
in sostanza, che ribadire norme vi- 
genti da tempo, oltre all’inasprire le 
sanzioni contro chi non le osserva. 
Pertanto, ora che il Codice è stato 


| segnali per riparazioni stradali saranno di gomma. Anche 


Se urtati (dal disattento guidatore), non provocheranno danni 


ammazzarsi e, peggio ancora, di pro- 
rreparabili 


LUNEDI 


Ogni italiano spende diecimila 
lire all’anno a causa dello « smog », | 


le attuali città rovinano l'uomo an- 
che per i rumori. Nei quartieri più 
ricchi di fracasso di New York è 
stato registrato un più lento svi- 
‘luppo fisico dei bambini. Iii 20% 
dei cittadini francesi che ricorrono 
alle cure di psichiatri sono « intos- 


sicati » dal rumore. Negli ambienti 


dove si dovrebbe lavorare in pace, 
il rendimento è notevolmente di- 
minuito dai rumori. Ci sono inoltre 
rumori che addirittura uccidono, 


come hanno provato alcuni esperi- - 


menti in Gran Bretagna. Tutto ciò 
è cosi ossessivo che, secondo il 
quotidiano tedesco «Die Welt», 


TAGLIERE 


progressisti, ed ora passano per 
codini e sono classificati di destra. 


VENERDI 


A Roma si è ancora scossi e 
angosciati per l'attentato domeni- 


cale all’automobile di un funzio- | 


nario algero-tunisino che ha pro- 
vocato la morte di un bambino ed 
il ferimento di altri cingue. L’uc- 
cisione di un innocente che nulla 
aveva a che fare con i due partiti 
in lotta (oltre che il sistema di 
questa lotta a base di colpi pro- 
ditori) viene a confermare quanto 
inutile ed inumana sia’ta violenza 


come, mezzo ‘per risolvere icon. 
trasti fra gli uomini., Purtroppo 
non è il primo caso e forse non 


Cinque studenti inglesi si stanno 
tirando dietro un elefante sulle Al- 
pi Marittime per dimostrare che 
Annibale, allorché venne in italia 
con ia famosa spedizione di due- 
mila anni or sono, valicd i monti 
sotto il Colle di Tenda anziché, 
come s’era ritenuto sinora, per il 
Gran San Bernardo. La vita è bella 
per questo: mentre gli scienziati 
stanno cercando il modo di far tra- 
versare gli spazi alle scimmie e 
ai cani, gli studenti riescopo a far 
attraversare i monti agli elefanti. 
Ciascuno fa quello che può. 

ANTONINO FUGARDI 


pomeriggio del sabato. Ne consegue 


cate e ragionevoli si armano di santa 
pazienza, accendono, se fumano, una. 
sigaretta, e attendono che venga il 


momento buono per effettuare il sor- 


passo. Ma. non tutti, sventuratamen- 


te, la pensano cosi: il Codice, e pri- 


vista compiere — e non da uno, ma 
da almeno sei o sette vetture — lun- 


go il Passo della Somma: a un certo- 


punto, a una curva, ampia si e co- 


‘moda, ma segnata con la doppia stri- 


scia continua, ho raggiunto un. auto- 
treno che, essendo forte la salita, 
camminava certamente a meno di 20 
km. all’ora. Siccome, però, il sorpas- 
so in simili condizioni nòn è consen- 


tito, ho innestato la seconda, h nei” 
gato chi, mi stava vicino di er- ” 


mi una sigaretta, e ho seguito l'au- 


totreno. Nel frattempo, altre macchi- . 


ne, quasi tutte utilitarie, che avevo 
sorpassato all’inizio della salita, 

dove, naturalmente, era consentito, 
mi hanno raggiunto, e hanno dato 
fiato a tutte le loro trombe, quasi 
a rimproverarmi di intralciare il 


: cammino. Ho avuto la... forza di non 


G 2 varato, il compito che attende le au- vocare danni i al prossimo, che essendo il tracciato dell’arteria reagire e di continuare a seguire il 
E 2 torita è quello di farlo rispettare con con l’effettuare un sorpasso in cur- sinuoso e ondulato, la manovra del veicolo lento, però tutte, dico tutte, ` 
o la maggiore severità possibile. va o con il percorrere fuori mano sorpasso, data anche la relativa an- le macchine che mi avevano raggiun- 
= - svolta, pericolosa o facile che sia. della i o; il sorpasso, | 
E S urtroppo, fa cam- un'impresa oltrem coltosa. A- pe ella doppia striscia conti- 
Eo Severità necessaria cine appa piod Toei: complicare le cose intervengono, poi, nua. La pericolosita di questa mano- 
| | ‘La severità è necessaria perchè mo usare per questi il termine di gli autocarri e gli autotreni, che pro- - vra è evidente: pensate a un autovei- 
: = quella che contravviene alle norme automobilisti, per non offendere la vocano interminabili file di automez- colo che sopravvenga in senso con-— 
O = della circolazione è gente fanatica e intera categoria — prendendosi gli Zi. E se autocarri e autotreni proce- trario: la curva è contrassegnata nel 
n = primitiva, che poco o niente ha ac- accennati e altri arbitrii, ce n'è an- ĝessero sempre al massimo della ve- modo che s’é detto, quindi il condu- — 
Bo quisito della civiltà; costoro, altro cora parecchia, come ho potuto con- lOcità loro consentita (60 km. all’ora) cente procede tranquillo, invece, al — 
= linguaggio non intendono che quello statare nel corso del viaggio in que nOn sarebbe gran male; il brutto, in- l'improvviso si trova. di fronte, non — 
ft = della’ repressione per cui, nei loro stione. sane Sune geet vece, è che al primo dislivello in una, ma una fila di macchine che per 
P confronti, bisogna essere inflessibili Per esempio, nel tratto della via ‘S#lita quei veicoli, specialmente se effettuare il sorpasso ‘dell’autocarro 
F Infatti, chiunque possieda, sia pure.. Flaminia che va da Roma a Nami, Catéchi, sono costretti a forti rallen- camminano oltre i! centro dela stra- - 
sosta è vietata nei giorni pari in maniera elementare, i principl de! il traffico automobilistico.@ sempre cho lntera teoris che li ia- marching per 
$ Ss o dispari (1 dispari - 2 pari) viver civile, non corre il rischio di intenso, e lo è in particolare nel pa ia velocità fino ad assumere fortuna, sopravvenuta in senso. con- 
-un’andatura da corteo funebre. Ora, trario), ma in simili condizioni non 
in -queste coñdizioni, le persone edu- è sempre facile evitare incidenti. 


Inconvenienti da eliminare 
Gli automobilisti prudenti — co- 


me, del pari, ho potuto constatare — 
vengono spesso a trovarsi in condi- 


in particolare i motoscooteristi, i 
quali, inoltre, almeno finora non sem- 


brano convinti che anch’essi sono ob- 


bligati a tenere la destra e che non 
godono affatto del privilegio di cam- 
minare al centro della strada. 

C’é da augurarsi che questi incon- . 
venienti. vengano presto eliminati e 
a tal fine l’cpera delle forze dell’or- 
dine veramente olé: mi- 
liti della « stradale » e 
no un po’ dappertutto, e intervengo- 
no prontamente per reprimere gli 
abusi e gli atti di indisciplina. Ma 
oltre a questa opera, molto, e più, 
potranno il senso di responsabilita e 
il civismo di tutti indistintamente gli 
utenti, della strada. 


CESARE CARLETTI 


binieri so- - 


sara |’ultimo, C’é poi. un’aggiunta “nell’attra- 
ee ; cioè dell’inquinamento atmosferico F di eirean oltre al fatto stesso. Ed ma ancora ia prudenza e il senso co- zioni di gi na er a ue- 
provocato dalia combustione di car- DELLA SET TIMANA è questa: che quando si scriveran- mune, prescrivono che l’automobili- i in 
bone, petrolio, gas vari, nọ i libri di storia, i nomi di co- a superare i 50 km 
ecc. ecc. Il che significa che ogn . foro che hanno sparato colpi, han- o V » COL pericolo 
dodici mesi Ja collettività nazionale "*! no ucciso o sono rimasti colpiti di tamponarli, e questa prescrizione 
subisce un danno di oltre 400 mi- ° act vengono ricordati come eroi o co- dovrebbe essere tanto più rispettata, “1a tri di 
L liardi, poiché è costretta g spen- . “° un ppnomrejettorm COS me tiranni (a seconda della patte : quanto più fitta è la fila delle mac- Superato nel passaggio in centri i . 
&, derli nelle riverniciature, nelle in- y pi sulig in cui stavano), mentre di coloro chine, poichè, fatalmente, Feventuale è cs 
£ tonacature, nei lavaggi delle cose ai che sono caduti incidentaimente,- tamponamento diverrebbe una serie € urgen ri 
= insudiciate dal fumo che ammanta quasi come olocausto dell’innocen- di tamponamenti. Ho sempre osser- com 
le città e talvolta persino je cam- - Dopo di che croljeremo tutti. che paga per i colpévoli, si vato questa misura di prudenza, però allo A 
pagne. fara completo silenzio. - devo dire che non ci ho guadagnato dice concede 10 km 
EO E’ stato calcolato che in una MERCOLEDI gran: che dal punto di vista della ice cono e ati Na aa : 
grande città la verniciatura di una Secondo notizie ufficiali, nei pri- ` SABATO rapidità del viaggio, e mi spiego, Io ™® wll 
automobile perde il 50% della sua mi giorni di applicazione del nuo- dunque, in una fila di autovetture alin norii ria di 
durata a causa dello «smog». Per vo Codice della Strada si sono re- = che segue forzatamente- un. autocar- 9, la 
-f lo stesso motivo la facciata di una gistrati pochissimi incidenti. Que- y YTE Coen urata la tro- = ro, mi tengo a distanza di sicurezza Terni;sc'è un cartello che | ta E 
-deperines: di menda epidemia di poliomielite velocita a 40 km. allora e questa li- 
pp o che l'anno. séored sconvoles dalla macchina che mi precede, però t be tto 
senza il fumo delle industrie e de- solo un motivo di consolazione, ma arte dat: marito ~ dietro di me c'è il « furbo », il quale 
gli scappamenti delle auto potrebbe anche la confutazione di un assun- t o bisogne at- vedendo che fra me e quello che mi km., il chẹ è veramente eccessivo. 
E resistere venti anni, con lo« smog» to del materialismo, e cioè il de- oe hag bs = Page ida DOVAS sta davanti c’è un certo spazio, mi Non che 50 all ora sia molto di più, a 
To non va al di la dei sette anni.  terminismo,  I'ineluttabilità degli genitori a vaccinare 1 bambini ed sorpassa per andare a ficcarvisi, eli- ™ almeno Sia concesso a chi viag- E 
A ciò si deve aggiungere l'in- avvenimenti che nessuno riesce a minando così l'intervallo di sicurezza. di camminare sulla base di quan: 
fluenza sfavorevole sulla vita dei modificare. Si è dimostrato invece Continuando questa manovra, il « fur- to prescrive il Codice. 
cittadini sia diminuendo il benes- che Ja libera volontà umana può bo» supererà tutti gli automobilisti forse 
sere e la gioia di vivere, sia pro- maturare le condizioni esterne e ' rispettosi delle regole della circola- dell’ordine intervengano nei confron- 
vocando varie alterazioni della sa- provocare a suo piacimento, per lO antipolio © a fornire il Passo dei zioné e della prudenza, e si troverà magari senza infliggere 
I e respiratorie, insorgenza di cancri P - e Gore. . tevole contributo I’ha dato anche j{ effetti del sorpasso dell’autocarro O scritta per la marcia notturna. In 150 
E polmonari. GIOVEDI la paura, la quale è riuscita a to- dell’autotreno che precede e provoca km. percorsi di notte, dopo la entra- 
a it Parlamento italiano si è preoc- ss gliere ogni diffuso scetticigmo sul la colonna. | ta, in vigore del nuovo Codice, solo 
dh. tele: cd | comunisti continuano a difen- ritrovato del dott. Salk. A questo sette od otto biciclette, su una tren- 
deciso di affrontaria. Non sappiamo ~ Core Fowettes che sj voleva. -vek Ia pone Manovre pericolose tina circa che ho sorpassato 0 incro-- 
m "a quali rimedi si ricorrerà. Ma non MPiantare a Taormina. E’ curioso neare il diverso comportamento ciato, avevano il fanale anteriore a 
sf $ è legittimo il dubbio che poner cid - come questi rivoluzionari, sia pure dell’opinione pubblica nei riguardi A prescindere dallo svantaggio che luce bianca ẹ quello posteriore a lu- 
l deriva dal fatto che non abbiamọ Pe" Motivi politici, non disdegnino della scienza. Non c'è ancor oggi viene a subire l'automobilista pru- ce rossa, e una sola aveva i catari- 
ee saputo bene organizzare i centri “Í ĉSaltare ciò che un tempo ve- borghesuccio o. popolano imbevuto dente, la manoyra dei « furbi », è mol- frangenti gialli sui pedali. l 
5] abitati? Poiché non si può pensare "Va definito un tipico esempio del- di teorie materialistiche che non to pericolosa, non solo per l'accennato In compenso, nella marcia nottur- | 
E a distruggere le industrie, è neces- _ le vergogne e della decadenza dei- Vi affermi, con sussiego, che ormai rischio di tamponamenti, ma anche na, ho constatato una migliore di- 
a sario giungere ad una nuova con  'ê POrghesia. Ma che siano rivolu- le - meravigliose scoperte della perchè essendo tutt'altro che perfet- sciplina nell'uso dei fari abbaglianti 
4 cezione degli agglomerati di edi. | 71°74"! perché gli piacciono appun- scienza hanno: distrutto i «miti» ta la visibilità nella marcia in colon- però, è sempre diffusa Vabitu di 
Eoi fici. Abbiamo messo vino nuovo t? tali vergogne e tale decadenza? della fede. Eppure sono stati gli na, Cè anche il pericolo della colli- accenderli per qualche istante negli 
o3 (gli opifici, i mezzi meccanici) in Se Cos! fosse (e riteniamo che io Stessi borghesucci o popolani, che sione con un veicolo che sopravven- incroci fra macchina e macchina, e 
i una botte vecchia (le antiche cit %3) anche per il comunismo, alla S ritengono ormai smaliziati sui ga in senso contrario e, purtroppo, anche questo è pericoloso, anzi peri- 
Do tà). Le conseguenze le vediamo, ‘@%¢ ideale dei primi autentici. ri. problemi. della conoscenza, a diffi. nella collisione, si troverebbero coin- ¢olosissimo, perchè l'automobilista — 
r 4 Che sia il caso di cambiare total. “Uzionari, è subentrata la fase dare ieri del vaccino antipolio, così volti anche tutti quelli che marciano che vede la macchina che proviene 
t mente la concezione e la realizza.  ‘°ll0 sfruttamento delle comodità come l'altro ieri avevano diffidato secondo le regole. E’, perciò, auspi- in senso inverso camminare con la 
® k zione delle città? mondane. Dopo di che non gli re- dei sulfamidici e della penicillina. cabile che le forze dell’ordine sor « mezsa luce » viene colto di sorpre- 
3 5 | sta che passare all'estrema destra, Dal che o può arguire quanto ne veglino attentamente quanto avviene sa dall’improvvisa accensione degli 
is MARTEDI’ in casi come quello che abbiamo de- abbaglianti. I più duri, peraltro, a 
Nuova prova a sostegno della "enti liberali che un secolo fa manovra pericolosa Tho 
tesi precedente. Oltre allo «smog», %avano a sinistra e si dicevano DOMENICA 
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Ul democristiano on. Ferdinando Stagno-D’Alcontres è stato eletto 
-Presidente dell’Assemblea regionale siciliana, alla prima votazione 
riportando 45 voti contro 41 del candidato dell’Unione cristiano-sociale, 
on. Majorana della Nicchiara. Si è avuta anche una scheda bianca. 
L’annunzio fatto dal Presidente provvisorio, on. Pivetti, è stato accolto 
da applausi dei centro e delle destre e da grida di « Viva italia» 


li Ministro degli Esteri, on. Pella, e Ambasciatore degli Stati Uniti, 
Zellerbach, hanno illustrato la figura e Vopera del Segretario di Stato 
americano, John Foster Dulles, -in una solenne cerimonia 


promossa 
dal Centro Italiano per la riconciliazione internazionale, nei saloni del 
Banco di Roma, Alla cerimonia sono intervenuti il Card. Cicognani; il 
- Nunzio EE Mons. Grano; iH Presidente de! Consiglio, on. Segni 


A Trieste, lo sciopero dei marittimi ha avuto episodi violenti. Non 
sono mancati feriti. Purtroppo le voci ottimistiche di un immediato 
accordo si. sono dissolte. | marittimi trovano esigue le offerte degli 
armatori e persistono nell’agitazione che già ha provocato numerosi danni 


il signor Secondo Nerucci di Prato vive con il cuore elettrico in tasca. 
Affetto dai morbo di Adams che riduce al minimo le contrazioni car- 
diache, gli è stato applicato uno speciale apparecchio inventato dal fio- 
rentino Italo Pizzichi. I} Nerucci-ha 71 anni e mostra una visibile anegria 


“Lunedi § Luglio 


@ L'URSS ha lanciato il 2 lugłio un 


razzo spaziale recante a bordo due cani 


ed un coniglio. Gli animali hanno po- 
tuto essere recuperati. Ii razzo, al- suo 
ritorno sulla terra, ha preso terra ure- 
golarmente ». Scopo del lancio era quel- 
lo di contribuire alle ricerche scientifi- 
che «negli strati superiori dell’atmo- 
sfera B. 


© NEL PRIMO SEMESTRE di questo — 


anno 74.377 tedeschi orientali hanno 
chiesto e ottenuto asilo politico neila 
Repubblica Federale. Solo nel mese di 
giugno essi sono stati 10.718. Due terzi 
dei profughi sono al di sotto dei 45 anni 
e quasi la metà sono al di sotto dei 25 


anni. Nel primo semestre 1958 i prore | 


ghi erano stati 98.389. . 


Martedì 7 


@ «NON CONSENTIRO’ MAI ad una | 


_ riunificazione della Germania, se tale 


riunificazione non preveda un sistema 
socialista », ha dichiarato Kruscev ad 
Averell Harriman. 

& IL CANCELLIERE austriaco Raab, 


si è dimesso dopo nove settimane di | 


infruttuose trattative con i socialisti per 
la formazione di un nuovo Governo di 
coalizione. II Presidente Schaerf, che ha 


_accçéttato te dimissioni, dovrà ora inca- 


ricare un altro della formazione del 
Governo, 


Mercoledì 8 


@ IL GEN. DE GAULLE ha aperto a 
Tananarive i lavori della quarta ses- 
sione del Consiglio esecutivo della Co- 
munita francese. 

© GLI AEREI A REAZIONE che vo- 


lano ad alte quote diventano radioattivi. - 


Uno scienziato britannico ha constatato 
che le ali dei « Comet» che volano al 
di sopra dei 14 mila metri recano tracce 
di radioattività. ; 


Giovedì 9 
@® ELETTO il Presidente dell’Assem- 


blea Siciliana, y Von. Stagno D’Alcon- 
tres (d.c.). 


@ IL CONSIGLIO ESECUTIVO della 


Comunità francese si è pronunciato per 
la fabbricazione della bomba. atomica 
al fine di assicurare la difesa della Co- 


munita. Lo ha dichiarato il Presidente ; 


del Madagascar, Tsiranana. 

@ th PRESIDENTE DE GAULLE ha 
accettato l'invito rivolto dalla Regina 
Elisabetta di recarsi a visitare la Gran 


- Bretagna durante il prossimo anno. ` 


Venerdì 10 


© -LA COMMISSIONE americana della 
energia atomica progetta di far scop- 


piare numerose cariche ad alto poten- 


ziale in una profonda miniera al fine di 
collaudare metodi per scoprire esplo- 
sioni sotterranee. 

@ ALMENO VENTI PERSONE sono 
rimaste uccise a Bagdad in una serie 


di scontri tra nazionalisti e comunisti, | 


a quanto riferiscono fonti occidentali. | 
comunisti avrebbero perduto più uomini 
dei nazionalisti. 


Sabato 11 


© DUE MILIONI di italiani firmano- 


con la croce perché analfabeti. Troppi. 
© UN MORTO e 12 feriti (uno dei 
quali un sacerdote cattolico) è il bilan- 
cio di.una manifestazione organizzata 
da un gruppo di facinorosi comunisti a 
Maliapally, nello Stato indiano del Ke- 


rala. | cattolici resistono alle violenze 


con fermo coraggio. 

© LA «SOVIETSKAIA KULTURA» di 
Mosca depiora il ritorno alla consuetu- 
dine deile mance. «La maggior parte 
degli impiegati — vi @ scritto — diven- 


tano servili nella speranza di ottenere . 


una mancia n. 


Domenica 2 


@ RADIO MOSCA ha annunciato che 


gli scienziati sovietici hanno trovato che 
il clima della Siberia è « molto salubre », 
specialmente, ha aggiunto l'emittente, 


per il sistema nervoso n». 
'®& UN'ONDATA di profumi sommerge- ; 
rà fra poco le città giapponesi, dopo che _ 


una ditta di Osaka ha inventato blocchi 
di ghiaccio profumati, che, disposti nei 


-luoghi pubblici, rinfrescheranno e pro- 


fumeranno l'atmosfera. 

© ALLA VIGILIA della ripresa della 
Conferenza di Ginevra, lon. Pella na 
esposto ai Ministri occidentali la tesi ita- 
liana sui negoziati con PURSS. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via dei Gracchi, 151. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vėndesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


LA SUCCURSALE 
DI MONTECITORIO | 


Quando l’afa romana comin- 
cia a farsi sentire l’unico refri- 
a ol per i politici che devono 

tutto il mese di lu- 

a ret capitale, poiché le va- 
canze parlamentari non comin- 
ciano che ai’ primi di agosto 
è di recarsi la sera dopo le 22 

_. @ Via Veneto. A luglio questa 
via dedicata li «snob» ro 
mani e alle stelline del cinema, 
cambia aspetto, e viene presso- 
ché invasa dagli del 
mondo politico: ministri, depu- 
tati e giornalisti. Non è raro il 

caso, nelle prime ore estive del- 
la notte, di incontrare a pas 
seggio dinanzi ai bar prestigio- 
si O ai grandi alberghi interna- 
zionali, uomini come l'on, Ru- 
mor 0 l'on. Delle Fave. Passeg- 

- giano su e giù godendosi il 
venticello che dalle 22 in poi 
spira ininterrotto infilandosi su 

_ da palazzo Margherita fino a 
Porta Pinciana. Lo snobismo la 
cede allora ai conversari semi- 

- ufficiali, alle pacate conversa 
zioni, agli incontri tra amici 

influenti che anelano il fresco 

-pensando alla famiglia in va 

a roprio una succursale di 
non perché nelle 
serate di luglio a Via Veneto 
si facciano le leggi, ma perché 
vi si trasferisce latte quel 
mondo, generico nella sostanza 
ma preciso nella definizione, 
che viene chiamato «gli am- 

bienti politici romani ». 

Tutto cid con un certo imba- 
razzo degli abituali frequenta- 
tori della snobistica via. Però 
un aggancio tra i due mondi, 
quello dei politici e quello de- 
gli snob, esiste e consiste nella 
« sinistra ò cosidetta « laicista ». 
E’ un dato di fatto preciso che 
tutti coloro che appartengono 
al pressoché incomprensibile 
mondo politico della «sinistra 
laicista », gente ricca, raffinata 
nei e nel vestire, abbiano 
posto il loro quartier generale 


feria, non in un bar della Cir- 
 convallazione, pieno di -camio- 
nisti o di operai, ma nellele- 
gantissimo e raffinato’ caffè 
Rosati di Via Veneto. Dire Ro- 
sati a Via Veneto è come dire 
» il Café de l’Opéra a 
VYOpéra a Parigi. 
nei giorni fatidici del Concorso 
ye: Internazionale Ufficiale 
Piazza di Siena, trovi valo- 
rosi cavalieri e i- pit bei nomi 
 dell’Almanacco di Gotha, il 
tutto variegato con ufficiali di 
cavalleria e miliardari italo- 


adioli in un « 
nato. 

Questi radicali, ovvero uomi- 
‘ni di sinistra dall ‘opulento con- 
to in banca, siedono ai tavo- 
lini di Rosati e discutono di 
« istanze », . di «aperture», di 
« neoliberalismo » e « neosociali- 
:smoọ »; irridono alla tradizione, 
al costume nazionale, e spesso 
non mancano di lanciare una 
frecciatina anticlericale, ma 
detta con quel tono smorto e, 
disincantato con cui si affer- 
mano le verità ovvie. E’ insom- 
ma una strana fauna che vive 


quet» raf- 


e 
serietà politica del popolo ita- 
liano e dei principali partiti 
italiani. 
Come prende questa fauna 
«laicista» l’arrivo degli altri 
- politici? Male, malissimo. Men- 
tre essi sono «qualcuno» a Via 
Veneto i nuovi arrivati non so- 
no nessuno. E peggio, hanno 
un’aria dopolavoristica da pa- 
dri di famiglia rimasti desolati 
in Roma, contrasta a tut- 
- te le regole del mondo elegan- 
= te. Quindi non è raro il caso 
- dei radicali che cercano di mi- 
nimizzare i nuovi, come per 
dire agli eleganti di Via Vene- 
to: non date loro retta, non 
. fateci caso. sono i nostri 
parenti poveri. 
Una battuta udita sere fa fe- 


non tra le casupole della peri- — 


americani sparsi la come 


prospera sul: lavoro e sulla . 
Si apparta, recin 


SEGRE 


ce di simili valutazio- 
ni. — rispose uno snob” 


a quanto mi risulta, siete sem- 
pre al verde ». 


CRAVATTA Si 


E CRAVATTA NO | 
Quando finisce giugno e la 


` popolazione romana tende ad 


adeguare il suo abbigliamento 
alla temperatura, è invalso in 
molti uomini l'uso di abbando- 
nare nel ardaroba la cravat- 
ta e di circolare con sotto la 
age certe camicette col col- 
lo svasato e nel contempo so- 
stenuto. Chi le indossa crede 
di aver risolto un problema ma 
non ha risolto in sostanza nul- 
yok Soy li uffici pubblici di un 
vello questo sommario 
abbigliamento non è ammesso, 
al funzionario che si 
op in tal guisa nel suo 
uogo di lavoro. 

Invece da qualche anno 4a 
Montecitorio è in atto una sor- 
da lotta tra la Presidenza del- 
la assemblea e quei deputati, 
in genere di sinistra, che sono 
favorevoli alla abolizione della 
cravatta nei mesi estivi. Si di- 
stinguono-in prima fila i comu- 
nisti: ad esempio l’on. Li Cau- 
si, che è anche vice presidente 
della Camera, circola ormaj da 
qualche settimana senza la fa- 
tidica cravatta, ma Se la mette 
quando deve presiedere l'as- 
semblea. Egli in tal modo con- 


Cilia certo suo modo di vestire 


libertario con~-la corretta pras- 
si parlamentare. 
Ma è certo che i Presidenti 
della Camera non tollerano che 
si giunga in aula senza la cra- 
vatta. Già dal tempo della Pre- 
sidenza Gronchi una nuova mo- 
dica spesa è stata messa in bi- 
lancio sul conto personale del 
Presidente. La voce contabile 
Si compone di una sola parola: 


_cravatte, Infatti, uno dei segre- 


tari addetti alla Presidenza del- 
la Assemblea, uno di quei si- 


gnori cioé che nelle foto del- 


Paula compaiono compostamen. 
te seduti nelle poltroncine die- 
tro lo scanno presidenziale, 


tiene sempre a sua disposizio- 


ne una decina di cravatte nuo- 
ve fiammanti. Accade allora 


che il Presidente volga intorno 


il suo sguardo e non appena 
scorge un deputato senza cra- 
vatta fa un cenno al segreta- 
rio indicandogli l'incauto. Il se- 


 gretario a sua volta chiama un 


commesso e gli sussurra qual- 
cosa all'orecchio porgendogli 
quella tra le cravatte che a suo 
giudizio: meglio si accompagna 


commesso, 
con il piccolo pacchetto di cel- 
lophan in mano, si dirige allo 
ra verso il deputato indicatogli, 
gli si accosta e gli dice piano: 
« Onorevole, il Signor Presiden- 
te mi incarica di porgerle que- 
sta cravatta». Il deputato ca 
pisce l’antifona, esce dall’aula, 
il suo collo 
della cravatta offertagli e rien- 
tra in aula, 

Lo scorso anno ` pochissime 
volte il Presidente ebbe occa- 
sione di ricorrere a questa cor- 
tese forma di richiamo; que- 
stanno mai, finora. Si ha ra- 
gione di ritenere che man ma- 


. con PFabito dell'onorevole che 
ne è sprovvisto. Il 


no non vi sarà più bisogno di 


essa. Infatti i deputati nemici 
della cravatta in periodo esti- 
vo hanno ormai capito di aver 
perso la battaglia. I yerbosi de- 
magoghi dicono che Vha vinta 
il formalismo, ma in sostanza 
si può dire che la vittoria sia 
del buon gusto 


MASSIMO CHIODINI 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA. DI INTERESSE NAZIONALE 


ROMANO 


E 
od, e 
va di mi l'ondata 
politici in cerca di refrigerio — 
voi li chiamate i vostri paren- 
ti poveri, ma in fatto di voti 
a mi sembra tutto il contrario. 
Essi sono straricchi mentre voi, 
$ 
we 
P +. - 
pee Y e >, 
ve. 
| 
” 
Baw 
+ 
Mg 
< 
4 
` 
` 
. - we. [A 
£ 


AE 
G BES 


PININ, 


= 


Si j 


A Tananarive, capitale del Mada- 
gascar, si è tenuta la quarta ses- 
sione del Consiglio esecutivo della 
Comunità franco-africana. Nel cor- 
so di questa sessione è stato an- 
nunciato che la Comunità disporrà 
delia bomba atomica che la Fran- 
cia sta realizzando. (Nella foto): 
il gen. De Gaylle è ricevuto a, Ta- 
nanarive da una folla di malgasci 


Vittorio Podrecca, il geniale crea- 
tore del «Teatro dei piccoli» è 
morto a Ginevra dove era giunto 
per uno spettacolo con le sue ce- 
lebri marionette. Era nato nel 1883 
a Cividale del Friuli. La sua arte 
era a servizio di ideali educativi. 
Nella sua compagnia lavoravano 
artisti che lo seguivano da qua- 
ranta anni | con fedele ammirazione 


Un violento incendio ha devastato 
alcuni giorni or sono umala del 
famoso « Pentagono », la sede de- 
gli Alti Comandi delle Forze Ar- 
mate degli Stati Uniti. i} nome di 
« Pentagono » deriva dalla forma 
assunta dal complesso degli edifici 
che la costituiscono: un poligono 
con cinque lati: | danni provocati 
dalle fiamme, a parte i documenti 
che sono andati distrutti, risultano 
ingenti. (Nella foto): Avanzi di 
quelle che furono preziose macchi- 
ne elettroniche per difficili calcoli 


batiscafo, con suo Giaco 


ricerche, 


han 
‘Fra i primi a congratularsj con Heinrich Luebke per la sua elezione 
a Presidente della Repubblica Federale Tedesca è stato il Cancelliere 
Adenauer. (Nella foto): : La cordiale stretta di mano fra i due statisti. 


L’Organizzazione ‘degli Stati Americani — la più antica fra le grandi 
Organizzazioni internazionali esistenti — in questi ultimi tempi ha 
dovuto spesso occuparsi di delicate controversie sorte fra alcuni dei 
ventuno Stati che ne fanno parte: L’ultima, in ordine di tempo, è quella 
che ha opposto fa Repubblica Dominicana alia (Repubblica di Cuba e 

a quella del Venezuela accusate dalla prima di avere ci sae 
azioni aggressive intese a rovesciare il Governo dominicano. (Nella 
Una seduta in cui si notano i Rappresentanti dei tre Paesi 


foto): 


; 


elettronica 
somo, pilota di ¢ singolarissima un 
Andrea Richnitser mentre elaborano accuratamente i- nie Pr una nuova 


SSE ‘della DOM 
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